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C L X X X  S E D U T A
(Pomeridiana)

MERCOLEDÌ  10 APRILE 1957
--------------- --------------------

Presidenza del Presidente ALESSI

A lta Corte p e r la  Sicilia (D iscussione sulle co­
m unicazioni del P re s id en te  della Regione) :

P R E S I D E N T E ..................................... 797, 798, 799, 800, 812, 817
P A L A Z Z O L O ...............................................................  797,799
FRANCHINA * ............................................. ■ . . 798
VARVARO * ........................................................................  798
LA LOGGIA *, P residen te  della R egione . 800
OVAZZA . ......................................................  800
RUSSO M ICHELE   808
PETTINI . . . 812

Mozione (A nnunzio) . . . . . 817

Proposta di legge (A nnunzio di presentazione) 797

La seduta è aperta alle ore 17,20.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, è approvato.

Annunzio di presentazione di proposta di legge 
e di invio alla Commissione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
Nigro, in data 10 aprile 1957, ha presentato 
hi proposta di legge « Erezione a comune au­
tonomo della frazione di Portopalo Capo P as­
sero del Comune di Pachino » (323), che nel­
la stessa data è s ta ta  inviata alla 1" Commis­
sione legislativa « Affari in tern i ed ord ina­
mento am m inistrativo ».

Discussione sulle comunicazioni del Presidente
della Regione riguardanti l’Alta Corte per la
Sicilia.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca: 
<v Discussione sulle comunicazioni del P resi­
dente della Regione ».

PALAZZOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZOLO. Onorevole P residente, desi­
dero rivolgere agli onorevoli colleghi la p re ­
ghiera di voler soprassedere alla discussione 
sulle dichiarazioni del P residente della Re­
gione. I m otivi sono evidenti: noi siamo an ­
dati a Roma (ed io facevo p arte  della dele­
gazione), abbiam o fatto  tu tto  quello che era 
nelle nostre possibilità per convincere chi di 
ragione alla approvazione del progetto di leg­
ge presentato  dall’onorevole Aldisio che, co­
me sapete, prevede l ’istituzione di una Se­
zione speciale presso la Corte Costituzionale. 
Vi dirò di più: personalm ente contrario alla 
coesistenza di due Corti, per am ore della S i­
cilia e su preghiera dell’onorevole P residente 
della Regione, mi sono convertito a favore 
dell’A lta Corte e della Sezione speciale. E dì 
questo desidero dare atto  anche a ll’onorevole 
P residente La Loggia. E allora, di chi ci dob­
biamo lam entare oggi, di chi ci dobbiamo do­
lere? Di nessuno, perchè tu tta  l ’Assemblea era 
rappresenta ta attraverso  i suoi capi gruppo. 
Quindi se c’è qualcuno che si deve dolere, si
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può dolere, semmai, di se stesso, m ai di a ltri 
e, tan to  meno, del P residente, nè dell’onorevo­
le Restivo, capo del gruppo di m aggioranza, 
che si sono prodigati (e posso essere io buon 
testim onio) a favore della istituzione della se­
zione speciale in  seno alla C orte C ostituziona­
le, e precisam ente per l ’approvazione del p ro ­
getto di legge Aldisio che trae  le sue origini 
in una proposta di V ittorio E m anuele Orlando. 
Noi dobbiam o aspettare. C’è una Commissio­
ne speciale is titu ita  appunto  per esam inare 
questo progetto  di legge; aspettiam o, dunque, 
quello che fa rà  il Parlam ento  nazionale. Se il 
P arlam ento  nazionale si un iform erà ai nostri 
legittim i desideri, allora noi applaudirem o; se 
questo non avverrà, allora protesterem o. Q uel­
lo sarà il m om ento di p ro testare.

P e r ora, secondo me, c’è solo da approvare 
un ordine del giorno per ribad ire  il concetto 
che noi intendiam o avere la Sezione speciale 
per la Sicilia in seno alla Corte Costituzionale. 
Il resto  sarebbero chiacchere. — perm ettem i 
di dirlo — o p er lo m eno discussioni p rem atu ­
re, e, come tali, inutili e dannose.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l ’onore­
vole Palazzolo ha sostanzialm ente avanzato 
una pregiudiziale ai sensi dell’articolo 91 del 
regolam ento che testualm ente recita: « P rim a 
« che abbia inizio la discussione generale un  
« deputato può proporre la questione pregiu- 
« diziale, cioè che l ’argom ento non debba di- 
« scutersi, e la questione sospensiva, cioè, che 
« la discussione o deliberazione debba rin- 
« v iarsi ».

Onorevole Palazzolo, la prego di vo ler chia­
rire  se questi sono i term in i della sua proposta.

PALAZZOLO. Signor P residente, ho inteso 
proporre una questione pregiudiziale.

PRESIDENTE. Poiché la discussione ancora 
non si è iniziata, l ’istanza di un  solo deputato 
è sufficiente per proporre la questione preg iu ­
diziale. A vverto che l ’articolo 91 disnone che 
non può procedersi oltre nella discussione o 
deliberazione se la pregiudiziale non venga 
respinta dall’Assemblea con votazione per a l­
zata e seduta dopo che abbiano parla to  non 
più di due oratori a favore e due contro.

FR ANCHINA. Chiedo di parla re  contro la 
pregiudiziale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, se doves­
si a ttenerm i a quello che ha detto  dalla t r i ­
buna l ’onorevole Palazzolo non potrei ravv i­
sare nella sua istanza gli estrem i di una  p re­
giudiziale, nè di una  sospensiva, tenden te acl 
ev itare  un  d ibattito  per ragioni di opportunità. 
Meno che m ai con la chiarificazione sollecitata 
da Vossignoria, l ’onorevole Palazzolo può sol­
levare la questione pregiudiziale che viene 
pesta in essere da un  ostacolo di n a tu ra  pro­
cedurale. T ranne la petizione di principio con­
venuta nella sim patica afferm azione che un 
dibattito  non darebbe altro  che parole — il 
che esprim e una opinione personale — l’ono­
revole Palazzolo non adduce proprio alcuna 
ragione ostativa. P ertan to , ai sensi dell’artico­
lo 91, io sono convinto che Vossignoria non 
può dare ingresso alla pregiudiziale e di u f­
ficio deve d ich iararla  im proponibile non aven­
do dato, il suo proponente, alcun m otivo giu­
ridico e tan to  m eno procedurale alla sua r i­
chiesta.

V orrei aggiungere, nel m erito, che noi ci 
auguriam o che il d ibattito , (il quale ha persi­
no avuto il potere, in a ltre  occasioni, di far 
convertire l ’onorevole Palazzolo che pare  fos­
se prim a ostile all’A lta Corte per la Sicilia) 
possa persuadere, negli am bienti rom ani, altre 
persone ostili o com unque convincerle — a t­
traverso  la forza politica che può m anifestare 
questa Assem blea nel d ibattito  stesso — della 
opportunità dì vo tare con la necessaria m ag­
gioranza qualificata quella legge di coordina­
m ento di revisione costituzionale che è in di­
scussione, p e r ora, a M ontecitorio.

PRESIDENTE. L ’onorevole P e ttin i che ave­
va chiesto di parla re  a favore della pregiudi­
ziale, mi ha fa tto  conoscere che rinunzia a in­
tervenire.

VARVARO. Chiedo di p arla re  contro la p re­
giudiziale.

/

PRESIDENTE. Non avendo altri chiesto di 
parlare a favore, ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Varvaro.

VARVARO. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, il fa tto  che nessuno abbia chie­
sto di parla re  a favore della richiesta dello 
onorevole Palazzolo dovrebbe convincermi
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che l ’Assem blea vuole discutere sul problem a 
dell’A lta Corte. Ma se, nonostante questo fa t­
to, l ’Assem blea dovesse votare a favore della 
proposta dell’onorevole Palazzolo, non potrei 
che esprim ere un  sentim ento accorato nel con­
statare che si sfugge alla discussione di un 
problema che riguarda la v ita della nostra Re­
gione, la v ita  dell’autonom ia siciliana. P e r­
tanto, onorevoli colleghi, per quel profondo 
rispetto che ho per voti tu tti, che ritengo tu tti 
ugualm ente legati a questa nostra Regione e 
ai suoi is titu ti — alm eno quanto m e —, devo 
pensare che nessuno di voi ten terà  in qualsia­
si m aniera di evitare questo d ibattito  con una 
pregiudiziale. Ciò significherebbe confessare 
non soltanto alla Sicilia, m a a tu tti i nostri 
nemici che hanno creato le condizioni dell’a t­
tacco m ortale all’autonom ia, che l ’Assemblea 
si disinteressa dei problem i della sua stessa 
vita, che l ’Assem blea sfugge alla scottante 
realtà che la riguarda così da vicino. E questo 
io non posso crederlo finché la realtà  non mi 
porrà dinanzi al crudo problem a che un fatto  
così inverosim ile si possa verificare in questa 
Assemblea.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
noi questo d ibattito  lo abbiamo chiesto, lo ab­
biamo difeso, lo vogliamo fare e crediamo che 
sia costruttivo per la Sicilia, per la nostra As­
semblea e per la nostra  Regione. Solo per que­
sto motivo lo abbiam o chiesto. Il nostro settore 
in ciò è stato chiarissim o ed ha approntato 
strum enti non tan to  di polemica quanto di r i­
medio, di sostegno di fronte all’attacco che ci 
viene dal centro. Il P artito  comunista, in p a r­
ticolare, ha preso tan to  al centro quanto nella 
Regione, posizione così chiara di fronte al 
Paese, che certam ente non può essere scosso 
dall’eventuale successo della richiesta dello 
onorevole Palazzolo. Se silenzio si farà  su que­
sto tem a — mi dispiace doverlo dire — sarà 
ben chiaro che il silenzio sarà voluto da quei 
settori che si pronunzieranno a favore della 
pregiudiziale. E se il silenzio è voluto su un 
tema così scottante, vuol dire che la parola 
non giova. Ed io devo pensare ancora una vol­
ta, ripeto, alla crudeltà di una prova contraria.

Nel m erito, onorevole Presidente, non ho 
bisogno di rivolgerm i al suo intuito  giuridico, 
alla conoscenza profonda del regolam ento, al 
suo altissimo senso di obiettività, da quel po­
sto in cui E lla rappresenta tu tti  gli interessi 
dell’Assemblea — e lo ha detto anche nel suo 
messaggio, — della m aggioranza e della m i­

noranza, vorrei d ire partico larm ente  della m i­
noranza, che come tale ha più  d iritto  alla tu ­
tela; nè di spendere m olte parole per dimo­
stra re  che la pregiudiziale è inaccettabile a 
norm a del regolam ento. La rich iesta è ta rd i­
va, onorevole P residente; doveva essere fir­
m ata da otto deputati; bastava la firm a di un 
deputato se non fosse com inciata la discussio­
ne generale m a nessuno può negare qui- che 
la discussione generale ha  avuto inizio con le 
dichiarazioni del P residente della Regione. 
Noi non abbiam o all’ordine del giorno due a r­
gom enti: Comunicazioni del P residente della 
Regione e discussione; m a uno solo: Com uni­
cazioni del P residente della Regione. Ciò im ­
porta  per im plicito e per esplicito il dibattito. 
Il P residente della Regione, parlando stam at­
tina, ha iniziato il dibattito . Vostra Signoria 
ha rinviato  al pom eriggio perchè si prosegua 
nel dibattito . Pertan to , l ’onorevole Palazzolo 
doveva fa r firm are la sua richiesta da altri 
sette  deputati. La richiesta sottoscritta  da una 
sola firma, a norm a dell’articolo 91 del Rego­
lam ento è tardiva; ed io chiedo che sia rig e t­
ta ta  dalla Presidenza. Ove questo il P residen­
te non ritenesse di fare, invoco dai colleghi 
dell’Assemblea, particolarm ente da quelli che 
noi siamo soliti chiam are avversari — m a che 
in questo momento, come siciliano, non posso 
chiam are nè avversari nè nem ici ma soltanto 
colleghi dell’Assemblea — il loro consenso re ­
sponsabile perchè la discussione avvenga e sia 
ampia libera comoleta nell’interesse della no­
stra  Sicilia. (Applausi dalla sinistra)

PALAZZOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Palazzolo su qua­
le argom ento chiede di parlare?

PALAZZOLO. Chiedo di parlare come p ro ­
ponente. Hanno parlato  due oratori contro; 
desidero parla re  a favore.

PRESIDENTE. Come proponente ha già 
parlato. Se vuole parla re  per fatto  personale, 
dica qual è il fa tto  personale. Come proponen­
te  non posso darle facoltà di parlare; si rivolga 
ai colleghi che non. hanno voluto parlare in 
favore della sua proposta.

PALAZZOLO. Io posso parlare a favore 
della proposta, perchè sono il oroponente. Vo­
levo dire solo a ll’onorevole Varvano che nes-
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suno vuole stare  zitto e che l ’ordine del giorno 
era sufficiente p er fa r conoscere in  Ita lia  ed 
a ll’Estero che noi insistiam o per il m an ten i­
m ento dell’A lta Corte.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, nel 
mio in terven to  di stam ane avevo prospettato  
l ’opportun ità  di non dar luogo ad un  dibattito , 
sia perchè esso avrebbe potuto in tendersi r i ­
ferito  al messaggio del P residen te  della R e­
pubblica, sul quale m i pareva non fosse op­
portuno che l ’Assem blea conducesse una di­
scussione; sia perchè, nel m erito, non credevo 
vi fossero modifiche da apportare a quello che 
era l ’indirizzo dall’Assem blea adottato  in  una 
votazione unanim e. Mi perm isi, quindi, di r i ­
volgere un appello in questo senso a ll’A ssem ­
blea paventando che potesse avvenire una di­
visione tra  di noi, lesiva di quella un ità  e di 
quella ferm ezza di univoco com portam ento 
che c’è stata  di ausilio, e non indifferente, tu t ­
te  le volte che ci siamo occupati di v itali p ro ­
blem i della nostra autonom ia. Ma orm ai il 
problem a si è, proprio come io m i auguravo 
che non avvenisse, trasferito  in un  altro  te r ­
reno. Sono sta ti p resen ta ti due ordini del 
giorno o mozioni, non so bene, che s’innestano 
in questo d ibattito  e che investono la posizio­
ne del Governo e lo invitano a rassegnare le 
sue dimissioni. Il Governo ha quindi il d irit­
to di chiedere che la discussione si faccia. Con­
corrono un doppio ordine di considerazioni: 
l'esigenza di un chiaro d ibattito  e l ’esigenza 
che non appaia che il Governo, come certa ­
m ente non è, voglia so ttrarsi ad  una v a lu ta ­
zione che l ’Assem blea ha chiesto di fare. Sono 
pertan to  contrario  alla pregiudiziale propo­
sta dall’onorevole Palazzolo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi cor­
re l ’obbligo di chiarire i m otivi p er cui io r i ­
tengo che la pregiudiziale debba essere sotto­
posta alla votazione. A nzitutto , non m i pare 
esatto sostenere che il d ibattito  abbia avuto 
inizio con le dichiarazioni del P residente del­
la Regione, pur traendo da queste origine. In ­
fa tti il d ibattito  su ta li dichiarazioni non era 
a ll’ordine del giorno della seduta di stam ani;

m a è venuto all’ordine del giorno con l ’a ttu a ­
le seduta. S tam ani erano a ll’ordine del giorno 
le com unicazioni del P residen te  della Regio­
ne. Il d ibattito  non si inizia con ta li co- 
com unicazioni; m a con l ’in terven to  del p ri­
mo oratore che si in tra ttien e  su ll’argom en­
to valutandolo con un  suo giudizio e con la 
sua responsabilità  politica.

P era ltro , la valutazione della m aggiore o 
m inore sufficienza dei m otivi addotti a soste­
gno della pregiudiziale, non m i sem bra che 
possa incidere sulla valid ità  della pregiudizia­
le stessa. Se la m otivazione data alla preg iu­
diziale sarà considerata insufficiente, questo 
indurrà  colui che tale  giudizio form ula a vo­
ta re  contro. Il giudizio dato dal P residente 
della Regione, peraltro , sottolinea, per molti 
aspetti, la u tilità  se non la necessità del di­
battito . Ma ad ogni modo, ogni deputato  po­
trà  esprim ersi liberam ente su una pregiudi­
ziale, che, al postutto, ren d erà  m anifesta la 
opinione dell’Assem blea su ll’opportun ità  del 
dibattito .

P ertan to , pongo ai voti la pregiudiziale del­
l ’onorevole Palazzolo. Chi è favorevole si al­
zi, chi è contrario  rim anga seduto.

(Non è approvata)

Comunico che sono state  p resen ta te  tre  mo­
zioni che, vertendo  su ll’argom ento in discus­
sione, non debbono sottostare, secondo la 
prassi, ai term in i p revisti dal regolam ento per 
l ’annunzio e la determ inazione della data di 
discussione, sem prechè il P residen te  della 
Regione non chieda l ’applicazione dei term ini 
p revisti dall’articolo 147,. per le mozioni che 
im plicano un voto di fiducia.

Do le ttu ra  delle mozioni presen tate:

— dagli onorevoli P e ttin i, La Terza, Gram ­
matico, M ontalto, Buttafuoco, Sem inara e 
M angano :

« L ’Assemblea regionale siciliana,

udite le dichiarazioni del Governo sul pro­
blem a dell’A lta Corte per la Regione siciliana;

co n sid era ta  la  n ecessità  che v en g an o  spie­
ga ti tu t t i  i m ezzi a tu te la  e d ifesa d e ll’A uto­
nom ia siciliana, pe rch è  qu esta  possa conse­
g u ire  le sue realizzazion i di fo n d am en ta le  in­
te resse  nazionale  e reg ionale;
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dato a tto  che il P residente della Regione 
ha affrontato il complesso e delicato proble­
ma della difesa degli Is titu ti fondam entali che 
debbono tu te la re  e garan tire  l’Autonom ia re ­
gionale;

ritenu ta  la necessità che si persista nella 
azione in trap resa  perchè non vengano com­
promessi o m u tila ti i poteri legittim am ente 
riconosciuti alla Regione,

im pegna il Governo

a svolgere la più intensa azione nell’intento 
di assicurare che, per quanto  concerne il con­
trollo dì leg ittim ità  costituzionale, la sistem a­
zione della m ateria  e la soluzione dei p ro­
blemi insorti si realizzino senza che l’A uto­
nomia siciliana possa com unque esserne com­
promessa. » (51);

— dagli onorevoli Franchine,' Russo M iche­
le, Calderaro, Denaro, Bosco, M artinez, Car- 
nazza, Lentini, Buccellato e Taormina:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

considerato 1’aggravarsi delle minacce che 
incombono su ll’A utonom ia siciliana m entre  è 
messa in discussione resistenza di uno dei 
fondam entali Is titu ti posti a base e a garan­
zia dello stesso S ta tu to  siciliano, parte in te ­
grante della Costituzione repubblicana;

considerato che più volte l ’Assemblea, con 
voto unanim e, ha espresso la sua decisa vo­
lontà di difendere lo S ta tu to  siciliano contro 
ogni attacco com unque diretto  a m enom arne 
lo spirito e la sostanza;

invita

ancora una volta, in questo momento di 
gran lunga il p iù  grave per l ’Autonomia sici­
liana, tu tti  i suoi com ponenti alla unità per 
la difesa dello S ta tu to  siciliano;

invita il Governo

a sottolineare la gravità del momento ra s­
segnando responsabilm ente le dimissioni;

pone

la esigenza di un nuovo Governo investito

del m andato  essenziale di tu te la  dell’Istitu to  
autonomistico. » (52);

— dagli onorevoli Ovazza, Colajanni, Cor­
tese, Macaiuso, V arvaro, N icastro, Cipolla, 
Colosi, D’Agata, Jacono, M arraro, Messana, 
M ontalbano, Palum bo, Renda, Saccà, S trano 
e Tuccari:

« L ’Assemblea regionale siciliana.

udite le dichiarazioni del Governo;
considerata la situazione venutasi a d e ter­

m inare in seguito ai recen ti eventi re la tiv i 
a ll’A lta Corte per la Sicilia;

considerata la g rav ità  degli attacchi estre ­
m am ente allarm anti che vengono condotti 
contro tu tti  gli Is titu ti autonom istici, nel qua­
dro della più generale crisi costituzionale del­
lo Stato, provocata dai gruppi economici e 
politici dom inanti;

considerato che l ’a ttuale  form azione gover­
nativa  ha dim ostrato di non po ter realizzare 
la inderogabile, efficace difesa dell’A lta Corte 
e dell’Autonomia,

invita il Governo

a rassegnare il m andato all’Assemblea; 

fa appello

a tu tte  le sane forze siciliane per la form a­
zione di un  Governo autonom istico il quale, 
col saldo appoggio di tu tte  le forze legate alla 
volontà di progresso d.ellTsola, realizzi uno 
schieram ento unitario  in difesa dei d iritti del­
la Sicilia ed in particolare dell’A lta Corte, ga­
ranzia del patto  statu tario  costituzionale s. 
(53)

Dichiaro aperta la discussione.

OVAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghì, prendo la parola con la bocca am ara 
per l ’ulteriore tentativo (non so in quale m i­
sura concordato cogli in terventi precedenti 
del Governo) di evitare questa discussione; 
discussione che noi abbiamo ritenuto  e r ite ­
niamo utile in difesa dell’Alta Corte, necessa-
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ria  p e r : conferm are la fede autonom istica; per 
d ifendere concretam ente questo Istitu to  della 
autonom ia a cui tu tti  noi, depu tati di questa 
Assem blea, dobbiam o essere legati.

P arlo  sulle dichiarazioni fa tte  oggi dal P re ­
sidente della Regione, onorevole La Loggia; 
e voglio subito rilevare come questo suo in ­
terven to  sia — nel consueto stile — conciso, 
il che è un  pregio; e re ticen te nella sostanza...

LA LOGGIA, Presidente della Regione, 
R eticente?

QVAZZA. ...poiché ha tra tta to  il problem a 
in settori di tem pi e di spazio cosi lim itati da 
consentirgli di eludere il fondo della discus­
sione. Il P residen te  della Regione si è rife ri­
to all’azione svolta dal Governo e dalla de­
legazione nom inata dal P residente dell’A ssem ­
blea in seguito al voto del 23 marzo. E se io 
ne dovessi fa re  la sintesi, egli ha  detto: che 
il Governo ha fa tto  tu tto  quello che ha po tu ­
to In questo periodo; che è stato coadiuvato 
dalla delegazione speciale dell’Assemblea, col 
risu lta to  positivo del m antenim ento, da parte  
del P residen te della Cam era della convocazio­
ne un ita  dei due ram i del Parlam ento  per il 4 
marzo, onde procedere alla elezione dei due 
m em bri m ancanti dell’A lta Corte. Poi l ’ono­
revole La Loggia è passato a parla re  dell’a l­
tissimo in terven to  del signor P residente del­
la Repubblica che questa votazione ha fe rm a­
to; ed ha auspicato, prim a facendone nelle 
stesse dichiarazioni una questione formale, 
poi facendone un elem ento di fondo, che non 
si discutesse u lterio rm ente in questa Assem ­
blea sul problem a dell’A lta Corte, ritenendo 
che questo fosse il m etodo migliore.

Io non credo, signor P residente della R e­
gione e  onorevoli colleghi, che questo argo­
m ento possa essere tra tta to  qui u tilm ente a 
questa stregua, entro  questi lim iti; tan to  m e­
no con queste preoccupazioni che coprono, a 
nostro avviso, la volontà di continuare con 
m etodi e criteri che non si sono certo dim o­
stra ti efficaci e che ci hanno portato alla g ra­
ve situazione attuale. Non ho bisogno di dire 
qui, di ripetere  in  questa Assem blea la g ra­
v ità  della situazione, anche se voglio dire su­
bito che afferm are la g rav ità non vuol dire 
affatto  pensare ad un  funerale. Questo voglio 
dire qui anzitutto , perchè appunto dalla g ra­
v ità  del fatto , m a dalla certezza che questa 
situazione possa essere superata, siamo indot.
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ti a parla re , a provocare i chiarim enti; per 
realizzare se è possibile — ed è possibile — 

'm igliòri e più u tili s trum en ti p e r la difesa 
della nostra  Autonom ia, per la difesa dell’Al­
ta  Corte, che può e deve essere salvata.

Q uindi non si tra tta  — come qualche col­
lega in mi m om ento di am arezza disse — di 
scegliere tra  un  tipo ed un altro  di funerale; 
ma di rafforzare la volontà che dovrebbe le­
gare tu tti, di ind iv iduare gli ostacoli ed i m o­
di p er superarli.

Nè starò a ripete re  qui cosa significherebbe 
la m ancanza definitiva dell’A lta Corte per la 
A utonom ia siciliana. E ’ stato  detto, è nella 
coscienza di tu tti noi, è nella coscienza di tu t­
ti i siciliani: sarebbe il m om ento più  grave di 
corrosione di questa A utonom ia alla quale 
siamo legati. Devo però, per le prem esse stes­
se che ho fatto , allargare il settóre della di­
scussione o ltre i lim iti nei quali la ha r is tre t­
ta, nelle sue dichiarazioni, il P residente del­
la Regione, non senza prim a contrastare  an­
che in p arte  quello che ha egli detto  re la ti­
vam ente a questo settore di tem po. Devo in­
nanzitu tto  dire — per dovere verso gli ono­
revoli colleghi, e quale com ponente della de­
legazione nom inata dal P residen te dell’As­
sem blea in seguito al voto — che questa de­
legazione non ha operato in teram ente  come, 
a nostro avviso, avrebbe potuto. Ciò non per 
m ancanza di singola volontà o di sentim ento 
dei singoli, m a perchè questa delegazione non 
ha potuto  operare in form a u n ita ria  verso le 
au to rità  o i gruppi parlam entari che poteva­
no influire in questa vicenda, m a è sta ta  co­
s tre tta  ad agire — nei lim iti dell’azione dei 
singoli com ponenti — in modo staccato; e p a r­
ticolarm ente verso i propri p a rtiti e i gruppi 
p arlam en tari che a questi p a rtiti si collegano. 
Questo a nostro avviso ha costituito un ele­
m ento non soddisfacente della azione della 
nostra delegazione. Non ha costituito, questa 
delegazione, lo strum ento  che essa poteva e 
doveva essere nell’intendim ento dell’Assem- 
blea, cioè la voce un itaria  che, unitariam ente, 
andasse a portare  agli uom ini o agli organismi 
la parola di fede e di volontà di questa As­
sem blea per la difesa dell’A lta Corte. E que­
sto, (devo dirlo con ram m arico) è avvenuto 
nonostante le insistenze di una parte  dei de­
legati; insistenze dei colleghi Colajanni, Fran- 
china e mie, perchè la delegazione facesse 
passi un itari, perchè la delegazione assumes­
se una sua s tru ttu ra  che le consentisse di
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muoversi in  questo senso, dandosi una presi­
denza. Abbiam o avuto costanti rifiuti. Forse, 
e senza forse, vi fu  in chi negò in definitiva a 
questa delegazione, un itaria  la possibilità di 
operare un itariam ente la preoccupazione che, 
unitariam ente operando, una parte  della de­
legazione stessa sentisse i dubbi e le ripulse 
che sarebbero stati opposti da p arte  di qual­
che partito  o gruppo parlam entare. Forse vi 
fu (anche se io spero che questo sia solo un 
pensiero malinconico) in qualcuno la speran­
za di raccogliere vantaggio dai cattivi passi 
che potessero avvenire alla nostra autonom ia 
e all’A lta Corte. V orrei respingere questa idea 
amara; m a la  rea ltà  è questa: Che ci fu  nega­
to di potere operare un itariam ente come era 
mandato vostro, onorevoli colleghi (anche se 
forse non form alm ente ed esattam ente espres­
so). Perchè questo era il significato: una de­
legazione dell’Assemblea, che rappresentasse 
tutti i p a rtiti e gruppi, che andasse a portare 
a Roma, agli uom ini di governo, ai P resi­
denti delle Assemblee, ai partiti, ai gruppi 
politici la voce di tu tti i partiti in questa A s­
semblea, univoca, per chiedere la d 'fesa del­
l’Alta Corte, la difesa del’a nostra Autonomia. 
Se (come noi riteniam o) u lteriori azioni in 
questo senso dovranno essere fa tte  in que­
sta dura via da percorrere per difendere l ’Al­
ta Corte, e con essa gli a ltri istitu ti dell’A u­
tonomia, io credo che in questo senso occor­
rerà realizzare la un ità  concreta della delega- - 
rione dell’Assemblea. Ed è auspicabile — per­
chè ad essa dia maggiore forza — che ne fac­
cia parte, presiedendola, chi rappresenta qui 
tutti i deputati e tu tti  i gruppi: il P residente 
della nostra Assemblea.

Detto questo che riguarda la delegazione, 
devo qui ripetere, (ripetere perchè lo ab b ia­
mo già detto e scritto) che a nostro avviso 
l’azione del Governo — e mi riferisco sem ­
pre a questi lim iti di tempo, a queste due 
settimane di passione per tu tti, onorevole P re ­
sidente della Regione — ; l ’azione dell’onore­
vole La Loggia è stata  una azione che io vor­
rei chiam are diplomatica (il che non è sco r­
tesia verso il P residente della Regione che di 
contatti diplomatici, del resto, si giova!) ma 
che non ha raggiunto  e non ha assunto, la li­
nea di contatti politici per avere politiche r i ­
soluzioni. E qui dobbiamo dire, onorevoli col­
leghi (mi scuso di fare  involontariam ente, e 
Sla pure di parte , il re latore dei lavori della 
nostra Commissione: me ne scuso, perchè al­
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tr i avrebbe potuto fa rla  se la nostra delega­
zione fosse stata  organizzata e stru ttu ra ta), 
che se è vero che tu tti  noi, per quello che ab­
biamo fatto  e abbiam o visto fare, abbiamo 
preso contatti con i propri partiti, con le di­
rezioni nazionali dei partiti, con singoli de­
pu tati e gruppi parlam entari, l ’azione che è 
sta ta  fa tta  è stata  sem pre lim itata soltanto 
entro  l ’am bito del partito . L ’azione del P resi­
dente è stata  quella che egli ha ritenu to  di 
fare, di ca rà ttere  diplomatico; m a nè da p a r­
te dell’onorevole P residente della Regione nè 
da parte  dei colleghi dem ocristiani compo­
nenti la delegazione è m ai stata  detta  una pa­
rola che chiarisse, come altri colleghi hanno 
potuto fare, quale era la posizione del P a rti­
to dem ocristiano su questa questione.

E qui devo dire, onorevoli colleghi, che per 
alcuni p a rtiti la questione non era da porsi 
come problem a di orientam ento m a se mai 
— e fu posta — come questione di attiv ità 
concreta nel campo parlam entare. Il mio p ar­
tito, in questa occasione, ha riconferm ato la 
propria posizione non di oggi, m a di ieri e di 
sem pre in  difesa dell’autonom ia: una chiara 
posizione in  difesa dell’A lta Corte, consape­
vole che la difesa dell’A lta Corte era la di­
fesa essenziale di questa nostra  autonomia, 
riconoscendo al problem a valore nazionale: 
problem a nazionale di difesa, di libertà  e di 
ricostruzione. Ne ha assunto l ’impegno di 
difesa ed ha realizzato, nel P arlam ento  del 
Paese, la presentazione del progetto di leg­
ge, a iniziativa dell’onorevole Li Causi e di 
a ltri deputati comunisti, per l’inserim ento 
della A lta Corte entro  la Corte Costituzio­
nale col rispetto  dei due elem enti essenziali 
dell’A lta Corte: parite tic ità  e definitività di 
giudizio. Tale progetto è stato valutato, da 
tu tti, un apporto sostanziale; è stato ricono­
sciuto un valido sostegno al disegno di legge 
presentato dall’onorevole Aldisio ed una sua 
integrazione che non noi soli abbiamo r ite ­
nuto  e riteniam o necessaria perchè questo 
coordinam ento sia completo e soddisfacente. 
L ’impegno del P artito  socialista italiano — 
non spetta a me parlarne, m a ne debbo fare 
cenno — è stato  riconferm ato.

Colleghi del P artito  socialista democratico 
italiano ci hanno detto dei loro contatti; non 
starò qui a rife rirv i delle discussioni in seno 
alla loro Direzione. L ’onorevole Palazzolo 
(che qui è venuto a deliziarci, a ll’inizio di 
questa seduta, proponendo, in un modo tu tto
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suo particolare, che non si discutesse) tu tta ­
via ci ha detto  di aver parla to  con l ’onore­
vole M artino e di essere d ’accordo con lui: 
con che il problem a dell’orientam ento  del 
P artito  liberale doveva riten ersi favorevole. 
Io mi auguro che questo incontro dei due 
« grandi » siciliani del P a rtito  liberale abbia 
sortito  questo effetto, anche se l ’argu ta  rispo­
sta  de ll’onorevole Palazzolo, a proposito d e ­
gli in te rv en ti idell’onorevole M alagodi, non 
ci abbia estrem am ente persuaso.

Abbiam o avuto delle chiare dichiarazioni 
anche dal M ovim ento sociale italiano. L ’ono­
revole P e ttin i che qui aveva fa tto  dichiarazio­
ni di estrem a chiarezza, ha rife rito  alla dele­
gazione sui passi da lui fa tti p er scongiurare 
nei lim iti del possibile, che da p arte  dell’ono­
revole R oberti si avanzassero pregiudiziali, il 
giorno 4 apri e alla riunione congiunta dei 
due ram i del Parlam ento.

Il P artito  m onarchico popolare ha afferm a­
to, dopo contatti consapevoli, l ’atteggiam en­
to favorevole alla soluzione auspicata della 
questione dell’A lta Corte e del. a difesa del­
l ’autonom ia. Il P artito  nazionale m onarchico 
ci ha  conferm ato che, p u r avanzando delle 
riserve p er l ’ordinam ento regionale generale 
previsto  dalla Costituzione, era favorevole 
alla difesa dell’A lta Corte e dell’autonom ia 
siciliana.

T u tti i gruppi parlam entari tu tti  i partiti, 
a ttraverso  quell’azione ind iretta, hanno preso 
questa posizione.

La Democrazia cristiana, che pure era ra p ­
presen ta ta  validam ente dall’onorevole F ran ­
co Restivo e da a ltri colleghi, e, devo pensare, 
dall’onorevole P residente delia Regione, ha 
fa tto  passi diplomatici, m antenendosi in un 
non arguto  e diplomatico silenzio.

In tanto , a ll’inizio dei lavori della Commis­
sione speciale dei 45, che pressò la Cam era 
deve esam inare e sta esam inando i progetti 
di legge Aldisio-Li Causi per il coordinam en­
to dell’A lta Corte nell’am bito della Corte Co­
stituzionale, insorgevano delle difficoltà — 
che destavano apprensione — per la sostitu­
zione dell’onorevole Scoca, dimessosi dalla 
carica di P residente della Commissione stessa.

Ho voluto accennare, (e mi scusino ì colle­
ghi di averne assunto io il compito) ai lavori 
rom ani svolti dalla delegazione in queste due 
settim ane; m a debbo im m ediatam ente uscire 
da questi lim iti di tempo, nei quali si è vo­
luto trincerare  l ’onorevole La Loggia. Qual è

la linea che trapela  dalle dichiarazioni, dalle 
cose dette  e dalle cose non dette, dall’onore­
vole P residente della Regione? Egli ha voluto 
restringersi alla storia di queste settim ane: a 
quel che è stato  fatto , sostenendo che sarebbe 
stato  tu tto  quello che era possibile. O ttenuto 
che non fosse rinv iata , nonostante m olte mi­
nacce, la sedu ta  del giorno 4 (elezioni che po­
tevano essere m inacciate anche dalla nom ’na 
di Sandulli a giudice della Corte Costituziona­
le, p relevato  dall’A lta Corte) ecco — fulm ine 
a ciel sereno — in terven ire  l ’altissim a parola 
del P residen te  della Repubblica: l ’onorevole 
La Loggia se la cava col richiam o all’altissimo 
messaggio, « su cui non conviene neppure di­
scutere ».

Io credo che qui è necessario, senza presu­
m ere di fa re  tu tta  la storia degli attacchi al­
l’A utonom ia (che forse sono com inciati dalla 
A utonom ia stessa: come è nella v ita  degli 
uom ini e delle cose, che le difficoltà comincino 
dalla nascita stessa) richiam are, riandando 
nel tem po, i precedenti, e non adagiarsi in 
una cronaca di due settim ane.

L ’onorevole La Loggia, fin dall’inizio della 
sua a ttiv ità  di P res 'd en te  della Regione, co­
minciò col «nutrire fiducia» contro le denun- 
cie che facevamo di una rea ltà  obiettiva di 
attacco agli is titu ti dell’A utonom ia e dell’Al­
ta  Corte. L ’onorevole La Loggia operò im m e­
d iatam ente con l ’estin tore: « che cosa era 
questo allarm e, esagerato perlomeno! ». E suc­
cessivam ente egli poteva assicurare, nu trire  
fiducia, sm orzare, come ha fatto  costantem en­
te, l ’allarm e su una situazione, che era già 
(onorevole La Loggia, dobbiamo darne atto) 
una situazione difficile e non ha avuto inizio 
col suo Governo, m a che era grave e tale di­
veniva ancora p ;ù. Ma E lla ha  avuto il torto 
e commesso l ’errore di cercare di minimizzare, 
contrastando l ’azione che doveva essere fatta 
fin da allora contro questo pericolo reale, che 
diventava sem pre più forte e p iù  grande. La 
situazione era già grave; m a l ’ha aggravata 
l ’azione di questo Governo e delle forze che 
esso esprime, che sono quelle che contempo­
raneam ente muovono all’attacco dell’ Alta 
Corte e della nostra Autonom ia; che sono 
quelle che hanno cercato e cercano e cerche­
rebbero ancora oggi — chiedendo che l ’As­
semblea stia zitta zitta  e b rava b rava — di 
dim inuire la efficienza di una difesa: consa­
pevole dei nostri d iritti, fiduciosa di questi 
d iritti, ma non fiduciosa del silenzio e del-
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l’inerzia dei passi diplomatici che poi sono 
infranti da dure rea ltà  ; che sono quelle 
delle forze politiche ed economiche che ope­
rano, che vogliono operare contro questa 
nostra Autonom ia. Ho detto a ll’inizio, ed 
era chiaro, che il nuovo corso non è comin­
ciato dal Governo dell’onorevole La Loggia 
come attacco a ll’autonom ia. Il governo del- 
l’onorevo'e La Loggia ha segnato la linea di 
minore difesa da p arte  del Governo regionale, 
e dell’Assem blea e della Sicilia, anche se la 
responsabilità in sede regionale risale, ancor 
prima di lui, ad altri. Io non voglio qui oggi 
— anche se sarà p u r sem pre utile — identi­
ficare tu tte  le responsabilità per avvistare i 
pericoli ed ev itare di ricadérvi. Ma poiché 
parlo sulle dichiarazioni dell’onorevole La 
Loggia, voglio am pliare, oltre che nel tem ­
po, nei fa tti, la questione dell’A ita Corte e 
dell’Autonom ia, afferm ando una cosa nuova 
e non originale, m a purtroppo vera: che se 
l’attacco a ll’A utonom ia è espresso al m assi­
mo con l ’attacco a ll’A lta Corte, per la sua 
funzione di garanzia del patto  statu tario  fra 
Stato e Regione non dobbiamo dim enticare, 
dobbiamo ricordare e dovremm o chiedere al 
Governo perchè non ci dice parole più chia­
re sugli a ltri is titu ti autonom istici parallela- 
mente insidiati. -

L’onorevole La Loggia sa meglio di noi, 
anche se non ce ne ha parlato, che il Consi­
glio di giustizia am m inistrativa da tem po non 
funziona. Quali siano gli inconvenienti, è ov­
vio; quale sia il pericolo è ancora più ovvio e 
più grave, poiché m entre  questo istitu to  non 
funziona, e nessuna parola è venuta da chi 
aveva la m aggiore responsabilità — dal Go­
verno regionale — il disegno di legge di inizia­
tiva del Governo centrale cerca di ridurre  le 
competenze di questo organo. E vorrem mo 
sapere dall’onorevole La Loggia, nella sua 
responsabilità di P residente della Regione, 
se egli ignori, o se c.i può conferm are, che una 
sentenza del Consiglio di S tato a Sezioni riu ­
nite, che sta per d iventare pubblica, non m i­
nacci di stroncare u lteriorm ente questo no­
stro istituto. L ’onorevole La Loggia probabil­
mente conosce m olto meglio di me questa 
questione e questo fatto. Io mi auguro che. se 
egli ne è a conoscenza, senta la responsabilità 
di dircene chiaram ente qualcosa, perchè non 
debba avvenire, onorevoli colleghi, che un 
giorno, — così come ci riuniam o oggi senza 
Alta Corte e in attesa di una legge perchè

la ricostituisca — ci si trovi anche col Con­
siglio di giustizia am m inistra tiva (che oggi 
in tan to  non c’è di fatto) sm em brato e ridotto 
ad un cencio, con lo scempio di u n ’a ltra  p a r­
te . essenziale ; dello S ta tu to  della nostra  A u­
tonom ia, di uno degli is titu ti fondam entali 
per la nostra Regione.

V orrei aggiungere soltanto una cosa sulla 
estensione di questa azione congiunta este r­
na, e debbo dire in terna : il conflitto fra  la 
A m m inistrazione regionale e la Corte dei 
Conti, che persiste, che paralizza una gran 
p arte  della v ita am m inistrativa, che colpisce 
larghe categorie. Questo conflitto, che pesa e 
svaluta anche il la to  am m inistrativo di questa 
nostra A utonom ia regionale, è un altro  dei 
punti nei quali noi avvistiam o negligenza, co l­
pevolezza, svalutazione degli is titu ti autono­
mistici. Ed anche su questo sarei lieto che il 
P residente della Regione ci dicesse qualche 
parola chiara, prim a che qualche fa tto  chiaro 
e doloroso colpisca anche questo nostro Isti­
tuto.

Il P residente della Regione, e non lui solo, 
ha insistito lungam ente per porre il silenzia­
tore su tu tta  questa questione, legandosi alla 
form ula, di a ltri tempi, dell’onorevole R esti­
vo, il quale pensava che alla migliore solu­
zione dei rapporti fra  S tato e Regione, conve­
nisse la form ula ultra-pacifica' e sottomessa 
di ev itare ogni presa di posizione che potesse 
apparire  ro ttu ra . In fa tti a lui e ad altri il d i­
fendere gli interessi di questa nostra A uto­
nomia — non contro, ma n e ll’interesse dello 
S tato stesso, di cui la nostra autonom ia, la 
nostra Regione fa parte  — , appariva ro ttu ra. 
L ’onorevole La Loggia ha insistito molto, 
gliene dobbiamo dare atto, perchè neppure 
in questa occasione si parlasse. E non credo 
francam ente che egli tem esse che in questa 
discussione potesse ad alcuno di noi sfuggire 
sia pure nella passione che tu tti ci impegna, 
qualche parola non rispettosa per il P resi­
dente della Repubblica e per il Suo m essag­
gio. Io credo che, sostanzialm ente, non sia 
questa la sua preoccupazione, m a quella di 
po ter continuare con un metodo che abbiamo 
sperim entato e che ci ha dato cattivi risu lta ­
ti: quello di non discutere, di non portare  a 
contatto vivo con le popolazioni siciliane e con 
l ’in tera  nazione questa questione fondam en­
tale siciliana e italiana. E ciò perchè egli ra p ­
presenta, come capo del Governo e uomo del­
la corrente fanfaniana, l ’appendice di quelle
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forze fanfan iane che a Roma dirigono tu tta  
l’azione che contrasta lo sviluppo dell’A uto­
nom ia siciliana, tu tta  l ’azione che contrasta la 
piena attuazione della Costituzione italiana.

Penso e im m agino che l ’onorevole La Log­
gia abbia già risolto a suo modo l ’a lternativa  
che gli pone l ’a ttuale  situazione, il diiem m a 
cui egli non può sfuggire. Onorevoli colleghi, 
quello che per noi com unisti non è certam en­
te  un  dilem m a — dichiararci autonom isti ed 
esserlo in Sicilia e nel Paese — può essere 
un  prob’em a per lui e per uom ini di altri 
partiti. Io ritengo che tu tti  i colleghi, che 
i gruppi parlam entari, che i p a rtiti politici 
che in questa Assem blea sono rappresen ta ti, 
quando hanno afferm ato  la loro fede autono­
m istica e la loro volontà di difendere l ’A lta 
Corte nelle sue prerogative, hanno con que­
sto accettato  una battag lia  n e ll’in terno  dei 
loro partiti, ove questo fosse necessario per 
realizzare la difesa dell’Autonom ia al P a rla ­
m ento nazionale; la difesa di questo che non 
è un brandello, m a che è parte  della C ostitu­
zione italiana; la difesa di questo S ta tu to  del­
l ’Autonom ia, di questo presidio siciliano per 
l ’Italia! (Applausi dalla sinistra)

Credo che l ’onorevole La Loggia abbia r i ­
solto d iversam ente quello che può essere un 
dilem m a p er lui e per altri; credo che egli 
lo abbia risolto dicendo che è autonom ista in 
Sicilia nella m isura in cui glielo consentono 
le forze anti-autonom istichs della sua fazione 
che operano contro l ’autonom ia; a ltr 'm en tq  
ben a ltre  paro 'e  e ben a ltre  azioni io ritengo, 
onorevole P residen te  della Regione, Ella 
avrebbe svolto e dovrebbe svolgere per la d i­
fesa autonom istica che lo im pegna come noi 
e più  di noi in  questa battaglia. Certo che la 
politica generale, certo che gli accordi in d i­
fesa di un centrism o più o meno zoppo, pos­
sono costituire un alibi in Sicilia, non un ali­
bi nella linea della difesa dello S ta tu to  sici­
liano e del’a Costituzione. Questo è un alibi 
che si risolve in un  trad im ento  delle posi­
zioni di difesa dell’A utonom ia siciliana. Ci 
rendiam o conto di questa sua diffìcile posi­
zione; m a ci rendiam o conto anche che da 
questa difficile posizione occorre che la De­
m ocrazia cristiana, che il gruppo fanfaniano, 
che l ’onorevole La Loggia escano, se non vo­
gliamo che diventi una beffa l ’impegno pure 
sincero che vi può essere e vi è certam ente 
nella stessa Democrazia cristiana, b alm eno in

alcune correnti, per la difesa di, questo nostro 
S ta tu to  e di questa nostra  Autonom ia.

C erto è im barazzante per i democristiani, 
che sia l ’onorevole Segni, dem ocristiano, ad 
iniziare la cam pagna di attacco pertinace e 
perversa contro l ’A lta C orte (tem endo che 
dal P arlam ento  non potesse o ttenere la di­
spersione dell’A lta Corte) tenacem ente ricor­
rendo, illegalm ente, a>la C orte Costituzionale 
invece che, a ll’A lta Corte. Certo, questo co­
stituisce una situazione di im barazzo per lo 
onorevole La Loggia: m a occorre che egli la 
superi. P er così lungo tempo, al centro, si è 
indugiato sino alle ultim e m ancate votazioni 
del 4 m arzo per le elezioni dei m em bri m an­
canti dell’A lta Corte perchè non funzionasse; 
si indugiava perchè tale  situazione costituis­
se un m otivo concorrente affinchè, a un  certo 
punto, dalla Corte Costituzionale uscisse un 
pretesto  p er attaccare l’A lta Corte: tu tto  que­
sto costituisce preoccupazione ed imbarazzo 
p er l ’onorevole La Loggia. Ma non può e 
non deve costituire ostacolo perchè qui in Si­
cilia, in questa nostra Assem blea, si difenda 
l’A-ta Corte e l ’Autonom ia. Se l ’ora non fos­
se estrem am ente grave, se io non sentissi il 
dovere che ben a ltre  voci con la mia concor­
rano a dire, qui in Assemblea, che è questo 
un equivoco che va rotto; che è questo un 
sistem a che va superato, quanti documenti 
potrem m o leggere di afferm azioni concordi 
sulla difesa; dell’Autonom ia, concordi sulle 
posizioni p e r quanto r ’guarda la legittim ità 
dell’A lta Corte e la non incom patibilità. Fra 
questi, il docum ento di una le tte ra  dell’avvo­
cato Alessi a ll’onorevole Restivo, Presidente 
della Regione, che afferm ava allora - quello 
che oggi noi afferm iam o, e che viene purtrop­
po messo in dubb’o e largam ente ferito.

La verità  — o per lo m eno una larga parte 
della verità  — è che si crede che la Sicilia 
abbia superato  nel tem po la volontà di realiz­
zare il suo progresso, di realizzare la sua li­
b ertà  n e ll’am bito de’la v ita nazionale secon­
do il patto  costituz'onale dello S tatuto.

Questa forse è la illusione di quelle forze 
politiche che oggi dom inano il partito  di mag­
gioranza; questo forse illude quel'e  forze eco­
nom iche del monopolio che hanno chiara­
m ente, in questi m es5, nei loro m assim i orga­
ni di stam pa finanziari, nei loro massimi orga­
ni di stam pa del Nord., dedicato i loro articoli 
di fondo, dedicata la loro m assim a attenzione 
a questa « noiosa » A utonom ia regionale, a
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questa inconcludente e d isturbatrice A lta Cor­
te; che ci hanno anche detto  (quando tu tti 
guardiamo con attenzione e preoccupazione, 
per le sue fasi concrete di realizzazione, al 
problema del m ercato comune) anche da q u e ­
sto pigliando lo spunto, che col m ercato comu­
ne vi è una ragione di più per abolire queste 
autonomie regionali che stonano in questa 
grande un ità  dell’Europa occidentale. Non a 
caso all’azione più pertinace della direzione 
fanfaniana e delle forze del grande monopolio 
è certam ente gradito  attaccare la Sicilia e la 
sua Autonom ia quando a presidio di essa al 
suo Governo vi è l ’onorevole La Loggia, nel 
quale noi abbiam o ritenu to  (nè sino ad ora 
abbiamo elem enti per dire che ci siamo sb a ­
g li ti)  di individuare colui che sulle linee del 
C.E.P.E.S. avrebbe passo a passo consegnato 

1 la Sicilia ai monopoli.
L ’attacco, viene da queste forze economiche; 

e noi abbiam o ritenu to  (e sino a prova con­
traila riteniam o) che l ’onorevole La Loggia ne 
sia d più gradito, allo stato attuale, rap p re­
sentante, nel Governo della Regione per rea- 

| lizzare la calata dei monopoli in Sicilia. Que­
sta è la prim a volta che abbiamo alla P resi­
denza della Regione un democratico cristia­
no della corrente fanfaniana; questo è il m o­
mento in cui è ben indicato l ’onorevole La 

;) Loggia perchè questa offensiva che offende 
I  la Sicilia sia dispiegata; perchè l ’onorevole 

La Loggia con le sue qualità di cui dobbiamo 
| rendere omaggio — la sua capacità diploma­

tica e di form a pacata — cerchi di addorm en­
tare la Sicilia e questa Assemblea.

Io vorrei che l ’onorevole La Loggia si di­
silluda; vorrei che se egli ha queste illusioni 
cominci ad abbandonarle; che la realtà  dura 
apra gli occhi anche a lui. E qui, onorevoli 

j colleghi, collegandomi a quello che ho volu­
to prem ettere all’inizio, voglio riafferm are 

j che noi (appunto  perchè abbiam o fede in 
questo nostro buon d iritto  e non intendiam o 
tare i funerali a ll’A lta Corte, nè lasciare che 

; alcuno li faccia nè oggi nè domani) m entre 
j siamo lieti che l ’Assemblea regionale, su que.

Ii stioni di fondo come questa, esprim e ha 
espresso ed esprim erà una voce unitaria di 
difesa, auspichiamo che questa voce non sla 
s°lo una voce; che gli strum enti che vengono 
espressi per questo scopo siano strum enti
adatti.

Ecco perchè, se a ll’inizio di questo imo in- 
ervento, nel fa re  una relazione sull’operato
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della delegazione ho criticato, sulla scorta dei 
fa tti la m ancanza di una sua azione unitaria 
ritengo che questo strum ento  debba perm a­
nere, essere modificato, in tegrato , s tru ttu ra ­
to, perchè la sua azione sia efficace, nel sen­
so di po rtare  la un itaria  voce delle Assemblee 
p er o ttenere degli im pegni. Non gli « im pe­
gni » sottovoce; non « g-i impegni » del si­
lenzio.

Ecco perchè noi riteniam o che lo strum en 
to che ha la m aggiore responsabilità nella 
difesa dell’A utonom ia e dell’A lta Corte, il 
Governo regionale, debba essere modificato, 
per l ’esperienza di cui abbiam o oggi le p ro­
ve per la in trinseca debolezza che esso rap ­
presen ta in quanto  più vicino e più legato a 
quelle forze che non vorrei chiam are nazio­
nali, m a che certo sono fuori della Sicilia, e 
che insidiano la Sicilia e la sua Autonomia, 
che non alle forze siciliane ed autonom istiche. 
Sia modificato, e diventi strum ento  consape­
vole e capace di questa difesa.

Onorevoli colleghi, se siamo persuasi dei 
buon diritto  della Sicilia, se siamo persuasi 
che l ’attacco all’A lta Corte è un attacco di 
fondo allo S ta tu to  ed a ll’Autonomia, se sia­
mo persuasi che a questa difesa siamo chia­
m ati non solo da validissim i sentim enti sici­
liani, m a da validissimo sentim ento di ita lia­
ni legati alla s tru ttu ra  dem ocratica voluta 
dalla nuova Costituzione repubblicana; se 
abbiam o questa fiducia nel nostro diritto, dob­
biamo anche darci uno strum ento  più idoneo, 
più libero.

Quello che ho detto può dispiacere all’ono­
revole La Loggia: l ’ho detto, col massimo r i­
spetto  della sua persona, m a con la convin­
zione che egli sia legato nella scelta fra  la di­
fesa dell’Autonom ia e le forze estranee alla 
Sicilia di una direzione fanfaniana del suo p ar­
tito e le forze del monopolio; e sono convinto 
che egli non ha fa tto  e non sia capace di fare 
la scelta siciliana che è quella che noi voglia­
mo per la difesa della S icfia.

P er questo, onorevoli colleghi noi auspichia­
mo che nella fiducia del diritto, che è niente 
se non è concretata nella realizzazione di m ez­
zi e di volontà, questo, strum ento cambi èd 
esprim a la vo’ontà di risolvere il problema 
della difesa dell’Autonom ia e intanto, fon­
dam entalm ente, dell’Istitu to  dell’A lta Corte.

P er questo auspichiamo che le voci un ita­
rie e parallele che in questa Assemblea sono 
convenute, nella mozione unitaria del 23 del
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m ese scorso, nella volontà di d ifendere con 
la delegazione u n ita ria  a Roma e di stim ola­
re la soluzione di questo problem a, trovino 
una espressione concreta di volontà in un Go­
verno che unisca tu tti  quelli che hanno la vo­
lontà e il coraggio di trad u rre  questa fiducia 
in azione; in un  Governo di un ità  autonom i­
sta che queste forze unisca ed esprim a. E v o r­
rei che l ’onorevole La Loggia non ritenesse che 
questa sia una delle tan te  occasioni o dei ta n ­
ti m om enti, pure im portan ti, nei quali si è 
invocato im m utam ento  di governo; vorrei 
che egli non ritenesse che siamo a quel li­
vello. Siamo a un punto  nodale di difesa della 
nostra A utonom ia; siamo a un punto  nel qua­
le questa u n ità  è necessaria se vogliamo che 
questa resti l ’Assem blea della Sicilia; se vo- 
g-iamo che questa Sicilia resti la Regione au­
tonom a nella nostra  P a tria  ita liana; se non 
vogliamo colpita, e non risanata , come deve 
esserlo, la questione dell’A lta Corte, (ed insie­
m e a questa la difesa consapevole e in terna 
prim a, dentro  la nostra Regione dei nostri 
istitu ti); se non vogliamo un  giorno dover di­
re : eravam o! Noi siamo qui la espressione 
della Sicilia autonom a; noi qui sentiam o il 
dovere di esprim ere, per i voti che abbiam o 
avuto, la volontà della Sicilia di difendere la 
Autonom ia, il suo S ta tu to , i suoi istitu ti. P er 
questo, in ta li diffico'tà che non dobbiamo n a ­
sconderci, non è una offesa e non dovrebbe 
essere sacrifìcio da' p arte  di alcuno cedere 
su alcuni punti, per realizzare la un ità  au to­
nom istica in difesa dell’Autonomia.

Questo io auspico, onorevoli colleghi, a no­
m e del G ruppo parlam entare  del P artito  co­
m unista italiano, a nom e del nostro P artito  e 
delle masse siciliane, per realizzare con que­
sta un ità  autonom istica la difesa e ottenere la 
v itto ria , che non ci può m ancare se saremo 
uniti per la difesa del.a Sicilia. (Applausi dal­
la sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a p a r’are l ’ono­
revole M ichele Russo; ne ha facoltà.

RUSSO M ICHELE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sebbene sia superflua 
questa affermazione, mi pare opportuno sot­
to lineare che, come me, credo, ognuno di noi 
prende la parola in questo d ibattito  con an i­
mo, con sentim ento non certam ente di sici­
liano animoso e rivendicante particolari r a ­

gioni polem iche nei confronti della comunità 
nazionale, m a con la profonda coscienza, che 
ha ogni cittadino italiano responsabilm ente 
consapevole, di d ifendere l ’attuazione della 
Costituzione. Il nostro S ta tu to  fa p a rte  in­
teg ran te  della Costituzione italiana, non sol­
tan to  form alm ente in quanto  inserito  nel te­
sto della Costituzione. Esso è nato  in uno col 
travaglio  da cui è n a ta  la Costituzione italia­
na. La genesi non certo  contingente, occa­
sionale, del nostro S ta tu to , è la stessa genesi 
storica della nuova Costituzione italiana. Es­
so nel suo elem ento fondam entale si lega a 
quelli che sono i filoni essenziali e che costi­
tuiscono il sottofondo etico-politico della no­
stra  Costituzione, nel quadro del rinnova 
m ento dem ocratico di questo dopoguerra. E 
nella elaborazione di una nuova C arta  Costi­
tuzionale, nel m om ento in cui la politica 
dell’im perialism o straccione, la politica di av­
v en tu ra  toccava il suo punto più  basso, il por­
si in  m aniera nuova il problem a del Mezzo­
giorno e, nel quadro di esso, della particolare 
autonom ia della nostra Regione, era  espres­
sione di questo clima m utato , di questi orien­
tam enti m u ta ti n e ll’indirizzo della politica 
italiana, per cui quello che è segnato nella 
Costituzione come ripudio  della guerra  qua­
le s trum ento  della risoluzione delle contro­
versie internazionali, era il segno di questa 
volontà di concentrare le energie della Na­
zione alla ricostruzione in terna , alla edifica­
zione di uno S tato  dem ocratico fondato sul 
consenso e sul benessere dei suoi cittadini. 
Non c’è dubbio che l ’Autonom ia siciliana si 
colloca come un m om ento e un  aspetto fon­
dam entale di questa volontà di rinnovam en­
to dem ocratico della nostra  s tru ttu ra  statale. 
Il che è conferm ato anche da quella che è la 
sua articolazione partico lare che, anche in 
questo, ha rispondenze in  quelli che sono gli 
elem enti fondam entali, costitu tiv i della no­
stra  Costituzione. Il problem a, della riforma 
delle s tru ttu re , dalla riform a agraria  al nuo­
vo posto che occupa il lavoro ne ll’ambito dei 
rapporti di produzione e la conseguente affer­
mazione dei principi contenuti negli articoli 
della Costituzione italiana, trova un riscon­
tro  particolare nel nostro articolo 38, orienta­
to appunto nel senso non soltanto di un ripa' 
gam ento delle ingiustizie commesse ai danni 
della Sicilia, ma di una  equiparazione di quel­
lo che è il reddito  di lavoro siciliano nei con-
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fronti del reddito  di lavoro nazionale. P e r cui 
possiamo serenam ente afferm are che il t r a ­
vaglio nella attuazione della Costituzione ita ­
liana, che è la storia di questi u ltim i dieci 
anni, è, in Sicilia, il travaglio  per l ’attuaz io ­
ne dello S ta tu to , non solo all’in terno ma 
per il suo riconoscim ento ne ll’am bito del­
le forze nazionali. Cioè noi non consideriamo 
la partico lare difficoltà che incontra lo S ta­
tuto siciliano nella sua esplicazione e nella 
sua attuazione come m otivo che possa divi­
dere la nostra  Regione dal resto d ’Italia, m a 
consideriamo questa difficoltà associata a 
quella che a ttrav ersa  l ’in te ra  Nazione e che 
divide coloro i quali intendono portare  a 
compimento e ad attuazione piena lo spirito 
e la le tte ra  della Costituzione italiana e co­
loro che ancora vi si oppongono in  nome di 
principi e di in teressi re triv i e sostanzial­
m ente negativi nei confronti di questa volon­
tà di rinnovam ento  dem ocratico del nostro 
Paese. P e r cui consideriam o le nostre v icen­
de partico lari un  aspetto della difficoltà ge­
nerale che incontra l’attuazione della Costi­
tuzione italiana. E non è un caso che p ro ­
prio il massimo organo di controllo costitu­
zionale, e di recente formazione, si è costi­
tuito solo dopo sette anni dalla em anazione 
delle norm e della Costituzione. Ed analoga­
m ente alla ta rd iv ità  della nascita di questo 
organo, non sarebbe fuori luogo ricordare co­
me altri principi della Costituzione italiana, 
nell’am bito nazionale, restano tu tto ra  ino­
peranti, a com inciare dalla stessa riform a 
agraria, di cui si conoscono soltanto alcuni 
stralci particolari, sino alla istituzione delle 
Regioni autonom e senza statu to  speciale, al­
la istituzione del Consiglio superiore della 
m agistratura, che è in discussione in  questi 
giorni al Parlam ento  nazionale, e così per al­
tri aspetti fondam entali che dovrebbero ca­
ratterizzare una v ita dem ocratica ispirata ai 
principi consacrati nella nostra Costituzione. 
Quindi, da questo punto  di vista, pur nella 
nostra posizione particolare di siciliani e con 
l’attenzione e con l ’impegno che a noi com­
pete per la nostra posizione di rappresentan­
ti del popolo siciliano, non c’è dubbio che noi 
possiamo e dobbiamo considerare nel quadro 
di queste vicende generali la nostra partico­
lare vicenda re la tiva  all’A lta Corte. Ed in 
questo quadro, senza con ciò ritenere di usci­
re fuori da una polemica che riguarda l’am ­
bito del tem a che è alla nostra attenzione,
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dobbiam o considerare la serie di attacchi e 
di m enom azioni che nel passato sono v e n u ­
ti  a ll’attuazione piena dello S ta tu to  siciliano.

Non c’è dubbio che una prim a grave m eno­
m azione fu il m ancato pieno riconoscimento 
dei d iritti derivanti alla nostra Regione dal­
l ’applicazione dell’articolo 38, a ttuato  sem ­
pre in form a assolutam ente irrisoria, non r i­
spondente ai fini che l ’articolo si proponeva. 
E a questa sono seguite menomazioni che r i­
guardano anche g i a ltri aspetti, da quelli re ­
lativ i a ll’integrazione dei bilanci comunali, 
ai nostri poteri in m ateria  di ordine pubblico, 
a ll’attuazione della nostra riform a am m ini­
strativa, ai vari aspetti che hanno caratteriz­
zato l ’a ttiv ità  di questi anni in cui si è m a­
nifestata, in form e sem pre più  aperte, l ’osti­
lità  di certe forze del potere centrale per m a­
nom ettere, offuscare, lim itare quelle che so­
no le prerogative della nostra Regione. Una 
serie di ten tativ i, nel m om ento in cui p rivava­
no la nostra Regione dei d 'r it t i  e delle p re­
rogative partico lari nascenti dal nostro S ta­
tuto, im pedivano anche che noi gbdessimo di 
quei benefici accordati dallo S tato alle altre  
regioni, del Mezzogiorno in particolare. E mi 
riferisco all’attuazione della politica della 
Cassa del Mezzogiorno e ai finanziam enti di 
is titu ti di credito per l ’industrializzazione e 
così via.

Giova dire anche, poiché usare in questa 
occasione di una sorta di om ertà non so quan­
to gioverebbe al rafforzam ento delle nostre 
posizioni, che, per quanto  riguarda iniziative 
che la Regione avrebbe potuto prendere nel­
l ’am bito della sua competenza, è m ancata la 
capacità ai vari governi, alle varie maggio­
ranze che hanno diretto  la nostra vita politi­
ca in questo decennio di autonomia, di affron­
ta re  e risolvere alcuno dei problem i di fondo 
che ci stanno davanti; e add irittu ra  taluno è 
stato gravem ente compromesso, non soltanto 
nella im postazione legislativa ma in modo p ar­
ticolare nella esecuzione. Ciò non ha certa­
m ente giovato ah prestigio della nostra Auto­
nomia, anche se questa è fuori discussione, 
qualunque sia la fisionomia che assum e la po­
litica dei governi che sono chiam ati di volta 
in v o 'ta  ad a ttu arn e  le norm e ed i orincipì; 
così come è fuori discussione nell’am bito n a­
zionale, l ’indipendenza dello Stato, quale che 
sia la form a che assum ano i governi. T u tta­
via non c’è dubbio che, anche per le nazioni, 
grandi o piccole che siano, la loro capacità
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di penetrazione si rafforza sulla base della 
influenza che esercitano, ne ll’am bito delle n a ­
zioni vicine, quelli che sono gli orientam enti, 
le ca ratteristiche che assum e l ’azione politica, 
di governo. Nei confronti dell’Autonom ia si­
ciliana, n a ta  con ca ratteristiche così partico ­
lari, l ’azione del nostro G overno regionale 
poteva costituire, come ha costituito, m otivo 
di indebolim ento ne ll’am bito  della compagine 
nazionale. E m i riferisco ad alcuni provvedi­
m enti che senza dubbio non sono tu tta  la no­
stra  a ttiv ità , m a che fanno spicco ne ll’am bito 
di una valutazione nazionale.

Alludo, in particolare, alla legge petro life­
ra  ed alla sua applicazione che non ha creato 
sim patie o predisposto a giudizi favorevoli 
sulla nostra capacità di tu te la re  quelli che 
sono gli in teressi delle nostre popolazioni. S i­
no a quando su questo terreno  non sarem o ca­
paci di v a ra re  una legislazione e di procedere 
alla attuazione anche de 'le  leggi in vigore, cor­
rispondenti agli in teressi delle nostre popola­
zioni, non c’è  dubbio che vi sarà una m enom a­
zione grave nel prestigio della nostra  capacità 
di autogoverno. E così vorrei dire anche per 
a ltre  iniziative di ca ra ttere  legislativo, nelle 
quali è prevalso più che uno spirito  di im pe­
gno costruttivo, uno spirito  in un certo senso 
avventuroso come, per esempio, nella legge 
sulla non nom m ativ ità dei titoli, la quale pa­
reva affidare le sorti della nostra  rinascita 
economica al libero giuoco di forze, no toria­
m ente incapaci di esprim ere una  iniziativa 
corrispondente agli interessi co ie tt iv i  pub­
blici e attaccate  invece ferocem ente a profit­
ti particolari, che finora hanno tenu to  il Mez­
zogiorno d ’I tab a  e la Sicilia in una situazione 
di ca ra tte re  coloniale.

Ho ritenuto , sia pure brevem ente, di r i­
cordare questi motivi di critica alla politi­
ca regionale — di cui nella  nostra  poiemiea 
quotidiana abbiam o tan te  volte individuato 
nel partito  dì m aggioranza e nei vari governi 
da esso espressi, la responsabilità — ; ho cre­
duto di non potere om ettere questo aspetto  
autocritico, nel m om ento in cui avvistavam o 
ed avvistiam o le m inacce che vengono da fo r­
ze dell’am bito contin ten tale alle prerogative 
del nostro S ta tu to  — anche questo è un  
elem ento della situazione reale, nella quale 
ci troviam o a condurre una battag lia  in dife­
sa dei nostri d iritti; nel m om ento in cui pesa 
indubbiam ente nei confronti delle nostre  po­
polazioni un decennio di a ttiv ità  che non ha

risolto nessuno dei problem i fondam entali 
della nostra  s tru ttu ra , ineren ti alla economia 
a r re tra ta  della nostra  società ancora in con­
dizione di estrem a m iseria e con un tenore di 
v ita  assolutam ente in adeguato alle esigenze, 
della v ita  m oderna. T utto  ciò pesa, pesa nei 
nostri anim i e pesa sul prestig io  di questa A s­
sem blea nel m om ento in  cui ha bisogno di 
tu te la re  quelle che sono le garanzie fonda- 
m entali a tu te la  del nostro S tatuto.

D ’a ltra  p arte  l ’Istitu to  autonom istico è al 
di sopra di queste vicende e di queste con­
tingenze, e quindi ogni qual volta viene nei 
suoi confronti una minaccia, un  ten ta tivo  di 
menom azione, non c’è dubbio che il prim o do­
vere è la ricerca dell’un ità  di tu tte  le forze 
siciliane.

P e r quanto  riguarda gli aspetti particolari 
concernenti la sorte dell’A lta Corte per la Si­
cilia, bisogna innanzi tu tto  individuare, al di 
là della sentenza della Corte Costituzionale e 
del recente messaggio del Capo deho Stato 
alle Cam ere, la precisa volontà del Governo 
centrale di disconoscere questo Istitu to  fon­
dam entale di garanzia della A utonom ia nella 
in iziativa di a ttrib u ire  alla C orte Costituzio­
nale la com petenza a decidere delle questioni 
di leg ittim ità  delle nostre leggi. E non c’è 
dubbio che, senza indulgere all’ottim ism o che 
purtroppo  nasce ancora u n a  volta dalle di­
chiarazioni del P residen te  della Regione, dal­
le decisioni del1 a Corte Costituzionale e dal 
messaggio del Capo dallo S tato non può evin­
cersi categoricam ente la soppressione e la fi­
ne dell’A lta Corte. Non c’è dubbio — ci m an­
cherebbe altro! vorrei dire in quanto  il 
problem a, proprio per il fa tto  che non è di 
semplice ed univoca soluzione, non può non 
essere rispecchiato nelle posizioni dei v ari or­
gani che si trovano a pronunciarsi sulla m a­
teria. Vi è stata, però, una in iziativa gover­
nativa tenden te a fa r d ichiarare la com peten­
za della Corte Costituzionale, non a ttrav er­
so una iniziativa, come era legittim o a tten ­
dersi, di revisione costituzionale della m ate­
ria. Da qui nasce tu tta  la questione relativa 
all’A lta Corte, per cui la sentenza della Cor­
te  Costituzionale era vincolata a questo d i­
fe tto  di im postazione della iniziativa del Go­
verno, iniziativa im barazzante e che ha por­
tato  ad una decisione che, su un piano stre t­
tam ente giuridico, non poteva non creare 
quelle s to rtu re  che sono state  avvistate dal 
Capo dello S tato nel m om ento in cui (certo
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senza fa re  oltraggio a quella che poteva es­
sere la ..decisione di u n ’A lta Corte funzionan­
te dopo quella, sentenza, dico senza fare  ol­
traggio alla intenzione dei giudici di questa 
Alta Corte) ha po tuto  ipotizzare che fondata- 
mente e legittim am ente questa A lta Corte di­
chiarasse a sua volta la sua competenza. Ora 
questo non. ci tranquillizza, ma ci consente di 
individuare qual è la fonte del pericolo re a ­
le, che non nasce da un testo costituzionale 
oscuro o da noi in terp re ta to  con larghezza si­
ilo alla nascita della Corte Costituzionale, m a 
è un pericolo che nasce da una prec 'sa volontà 
di eludere, da p arte  del Governo centrale, il 
dovere di utilizzare quello che era il suo s tru ­
mento legittim o p er rivedere la m ateria : la 
legge .di revisione costituzionale. Tutto  il re ­
sto crea necessariam ente queste contraddi­
zioni e queste involuzioni da parte  del supre­
mo collegio giurisdizionale, la Corte Costitu­
zionale, e da parte  delle iniziative del Capo 
dello S tato il quale non può, senza preoccu­
parsene, vedere profilare una possibilità che 
è fondata sul nostro pieno diritto. Ripeto, che 
questo, se ci consente di individuare le vere 
responsabilità, non ci tranquillizza; ecco p er­
chè io non sono d ’accordo su ll’ottimismo del 
Presidente della Regione. Noi non possiamo 
e non abbiam o pensato mai di dubitare della 
serenità di giudizio della Corte Costituzionale 
e del Capo dello Stato. Non è questo che ci 
ha preoccupato e che ci preoccupa; sono le 
manovre di coloro i quali, trincerandosi dietro 
questi pronunciati, eludono quello che è un 
preciso loro dovere di in terpretazione costitu­
zionale e di prassi costituzionale, arrivando al 
punto di provocare queste contraddittorie 
decisioni. Ciò è offensivo, senza dubbio, per 
la Corte Costituzionale che, chiam ata a decì­
dere, non può certam ente...

CUZARI. Im m aginare che una Corte pos­
sa essere influenzata!

RUSSO MICHELE. ...non può certam ente 
sottrarsi, onorevole collega. Ora se l’Assem­
blea è concorde nella individuazione di quel­
la che è la fonte delle minacce — e non è, 
certam ente il Governo nazionale espressione 
dell’influenza di quelle forze che hanno reso 
così travagliata , come dicevo a l ’inizio, l’a t­
tuazione della Costituzione? — ; se l ’Assem­
blea è concorde su questa valutazione, non 
possiamo dar luogo soltanto a manifestazioni

di generica fiducia, di ottim ism o e di unità. 
Abbiam o invece il dovere di individuare le 
forze che m inacciano l’A utonom ia per cercare 
di rovesciare, neL ’am bito nazionale, questo 
indirizzo antiautonom istico; per sottolineare 
la g ravità del pericolo e chiam are il popolo si­
ciliano a rendersi conto di questo processo di 
menom azione delle nostre capacità. Il che fa ­
talm ente po trebbe trad u rsi in una m enom a­
zione delle nostre capacità legislative e ci por­
terebbe ad un giudizio del popolo, da noi rap ­
presen tato  in condizioni che non sono quel­
le della pienezza dei nostri poteri, dei poteri 
che ci erano  stati dem andati nel momento in 
cui accettam m o il nostro m andato. Il mio 
G ruppo ha presentato, pertanto , una mozione 
m otivata in ta l senso, chiedendo la rassegna 
del m andato dell’a ttuale  Governo del.a Re­
gione a questa Assemblea, non certam ente in 
quanto resoonsabile di questa situazione, ma 
in quanto Governo di una p arte  politica — e 
quindi legato ad una particolare impostazione 
•— che, nel m om ento di un pericolo straord ina­
rio  per il nostro S tatu to , non può efficace­
m ente operare proprio perchè non può tacere 
la polemica per la divisione natu ra le  tra  m ag­
gioranza e opposizione. Ecco l ’im perativo del 
m om ento: un  governo il quale, p u r nella con­
tinu ità  di u n ’am m inistrazione, avesse quale 
m andato esplicito e prem inente dall’Assem ­
blea la difesa de l.'Istitu to  autonomistico, in 
queste partico lari circostanze di pericolo. Ora, 
solo di fron te ad una situazione, ad una pro­
spettiva di questo genere è possibile ritrovare  
quella vera unità, non formale, che consenta 
di m obilitare tu tto  il popoio siciliano in dife­
sa del o S ta tu to  e dell’A lta Corte ed ottene­
re dal Parlam ento  nazionale, nel rispetto  del­
ia unicità della giurisdizione ed anche della 
unicità dell’organo giudicante, che anche lo 
organo di control'o  costituzionale sulle nostre 
leggi abbia, nella sua formazione, ima s tru t­
tu ra  particolare aderen te alla particolare au­
tonom ia della nostra Regione, già consacrata 
a tu tti  i livelli, da quello legislativo a quel­
lo am m inistrativo, sino alla attribuzione del 
rango di m inistro al P residente della nostra 
Regione che come m inistro partecipa alle r iu ­
nioni del Consiglio dei M inistri quando que­
sto ultim o tra tta  affari che riguardano la Si­
cilia.

Quindi, senza pregiudizio e menomazione 
del prestigio e della funzione unitaria  dell’or­
gano di controllo costituzionale e senza m e­
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nom azione della u n ità  politica nazionale, da 
noi m ai m essa in discussione, bisogna o ttene­
re la consacrazione di una garanzia partico ­
lare n e ll’am bito della un icità dell’organo g iu ­
dicante.

E ’ perciò necessario che in questo m om en­
to dram m atico — che segna un punto  culm i­
nan te  ne ll’azione di depauperam ento  dei no­
stri poteri e delle nostre prerogative — che 
in  questo m om ento grave per la Sicilia, tac ­
ciano a ll’interno della nostra  A ssem blea le 
ragioni polem iche che dividono i vari setto ri 
e prevalga un  unico e fondam entale m anda­
lo  che investa un nuovo Governo, cioè il m an­
dato de la difesa dell’Istitu to  autonom istico 
della nostra Regione. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in fo r­
mo che, sino a questo m om ento, sono iscritti 
a p arla re  gli onorevoli P ettin i, F ranch ina e 
V arvaro. Poiché mi pare doveroso prevedere 
sin da ora lo sviluppo della discussione, an ­
che p er un  ordinato svolgersi dei lavori, p re ­
go ì colleghi, che ne abbiano intenzione, di 
iscriversi a parla re  adesso. Subito dopo, in 
base a ll’articolo 90, mi perm etterò  di p ropor­
re  a ll’Assem blea la chiusura delle iscrizioni 
a parlare, anche per ev itare che, chiedendo 
qualche deputato  di p arla re  quando la discus­
sione già volga al term ine, finisca col d e ter­
m inarsi uno svolgimento della discussione 
stessa non conform e alle disposizioni del re ­
golam ento che prevedono l ’alternarsi alla t r i ­
buna degli oratori dei vari settori.

Chiedono in questo m om ento di iscriversi a 
parla re  gli onorevoli Cuzari, D’A ntoni e Re­
stivo.

Poiché nessun altro  collega ha chiesto dì 
iscriversi a parlare, in forza dell’articolo 90, 
pongo ai voti la chiusura delle iscrizioni a 
parlare. Chi è favorevole può re sta re  seduto, 
chi è contrario  si alzi.

(E’ approvato)

E’ iscritto  a p arla re  l ’onorevole P ettin i; ne 
ha facoltà.

PETTINI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, allorché recentem ente ho avuto lo 
onore di p rendere la parola su questo argo­
m ento in questa Assem blea a nome del mio 
Gruppo, ho ricordato come più volte il Mo­

vim ento sociale italiano abbia contribuito  alla 
form azione di quella un ità  m orale, che si è 
espressa felicem ente in atteggiam enti un itari 
de ll’Assem blea, ed ho anche sotto lineata la 
im portanza ed il significato che noi a ttrib u ia­
mo a queste m anifestazioni di ca ra tte re  un i­
tario. Anche questa volta noi abbiam o adem ­
piuto a quel che crediam o un nostro dovere: 
abbiam o fa tto  di tu tto  perchè, anche in que­
sto d ibattito  sulle dichiarazioni del P resi­
dente della Regione, si potesse a rriv are  ad 
una m anifestazione u n ita ria  di v o lo n tà  e ad. 
un  voto unitario . Siamo sta ti noi, in fatti, che 
abbiam o presentato, nella riunione dei Capi - 
gruppo, la proposta di concordare, dopo le 
dichiarazioni del P residente della Regione, 
una mozione comune.

Colleghi delle sinistre, a mio avviso, resp in­
gendo questa proposta, avete fa tto  m ale, per­
chè, sia pu re  che l ’obiettivo finale della dife­
sa dell’autonom ia è comune a tu tti  i Gruppi, 
m a è certo che, in un  dibattito  aperto  su di­
verse mozioni di diverso contenuto, non si 
p o trà  m anifestare, se non altro  per i metodi, 
cioè per la scelta dei m etodi con cui provve­
dere alla difesa dell’autonom ia, non si potrà 
m anifestare ancora una volta una un ità  nel 
pensiero e ne ll’azione dell’Assem blea. Se voi 
aveste rinunziato  alla m olteplicità delle mozio­
ni, avreste con questo esplicitam ente dovuto 
rinunciare alla dom anda estrem a, c:oè alla 
richiesta di dimissioni del Governo: m a non 
per questo la discussione ne sarebbe rim a­
sta lim itata. In  sede di discussione di una mo­
zione un itaria  tu tto , o quasi tu tto , quello che 
è stato detto, avrebbe potuto essere detto, ma 
sarebbe stato detto  forse d iversam ente e la 
conclusione finale avrebbe avuto diverso va­
lore.

I due oratori che m i hanno preceduto han­
no valu ta to  la situazione a ttuale  in  cui si tro ­
va la autonom ia siciliana con tin te  dram m ati­
che, afferm ando — im plicitam ente alm eno — 
che questa dram m aticità è un fa tto  insorto 
oggi. Non vale essersi richiam ati a fa tti che 
si sono verificati anche a grande distanza di 
tempo, per togliere allo atteggiam ento assun­
to ed al1 a battag lia  che oggi è s ta ta  iniziata 
con questo dibattito , questo valore. L ’autono- 
m ia siciliana e in pericolo, ed è in pericolo 
per fa tti insorti oggi, in questi giorni. Questa 
la vostra tesi.

FRANCHINA. R appresentano l’epilogo.
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PETTINI. R appresentano l ’epilogo di una 
lunga serie; una lunga vicenda oggi ha tro ­
vato il suo epilogo nei fa tti verificatisi in que­
sti giorni. Esatto. Ebbene, noi non possiamo 
condividere questa valutazione delle cose e 
questa valutazione della situazione attuale; 
noi non possiamo condividere la opinione che. 
a causa di eventi verificatisi in questi giorni, 
si sia venuta a creare una situazione per ov­
viare e per rim ediare alla quale occorrano in ­
terventi straord inari, oggi avvertiti necessa­
ri e ieri non avvertiti necessari. E perchè io 
possa giustificare le ragioni del dissenso su 
questo punto, occorre che l ’Assemblea mi con­
senta di ricordare alcuni fatti.

Quando io ho preso la parola ne ll’in terven ­
to che poco fa ricordavo, ho sottolineato le 
ragioni della adesione del Gruppo parlam en­
tare del M ovim ento sociale italiano alla mo­
zione comune, che in  quel m om ento si discu­
teva, ed ho sotto lineata la istanza del coordi­
namento tra  A lta Corte e Corte costituziona­
le. Ho sottolineato l ’adesione a questa is tan ­
za precisandola, p ress’a poco, con queste pa­
role. Ho detto: il M ovimento sociale italiano 
non in terp re ta  le istanze unitarie, che questa 
Assemblea avanza, come dom anda di m ante­
nimento di determ inati istituti, ma come esi­
genza di conservazione delle garanzie sostan­
ziali che l ’ordinam ento giuridico attuale  con­
cede alla nostra Autonom ia. M antenim ento, 
quindi, di quel grado di autonom ia che l’or­
dinamento giuridico ha concesso alla Sicilia. 
Questo è il prim o fatto.

Secondo fa tto : quando la delegazione si è 
trasferita a Roma ed io ho preso contatto con 
elementi del mio P artito , sono stato in grado 
di r i f e r re  alla delegazione stessa quella che 
sarebbe stata  la linea di condotta del Movi­
mento sociale italiano in sede nazionale. In 
quella sede, fin dal prim o momento, e leal­
mente, mi fu dato atto  della chiarezza della 
impostazione politica che il M ovimento socia­
le italiano aveva adottato. Ed io ringrazio lo 
onorevole Ovazza di avere anche oggi r ic o r­
dato e rinnovato il riconoscimento di questa 
cristallina chiarezza. Nei giorni che seguiro- 
oo, per mio intervento, la posizione del Mo­
vimento sociale italiano fu lievem ente m odi­
ficata. La posizione del M ovimento sociale ita ­
liano era questa: adesione senza riserve alla 
stanza contenuta nella mozione dell’Assem­
blea regionale di accelerare quanto più fosse 
Possibile la discussione della legge Aldisio:
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riserve, m olte riserve sulla opportunità di 
procedere im m ediatam ente, in quel momento, 
alla integrazione dell’A lta Corte. Dicevo che, 
nei giorni che seguirono, questa posizione fu 
avvicinata ancora a quelle che erano le posi­
zioni dell’Assemblea. Le riserve sulla oppor­
tu n ità  deli’integrazione dell’A lta Corte fu ro ­
no p resen tate  traducendole in una eventuali­
tà di proposta di rinv io  della seduta comune 
dei due ram i del Parlam ento . Soltanto ipote­
si, soltanto eventualità  e non afferm azione di 
intenzione già decisa. Fu  precisato, per con­
verso, che la adesione del M ovim ento sociale 
italiano alla linea di difesa dell’autonom ia, e 
di difesa sostanziale, quindi, delle garanzie 
costituzionali, non si lim itava alla istanza di 
acceleram ento dell’esame dei disegni di leg­
ge, m a aderiva al contenuto della legge A l­
disio.

Questo io ho potuto com unicare e successi­
vam ente assicurare e conferm are alla delega­
zione. E se questo è vero, è quindi anche ve­
ro che, dietro la presa di posizione del Mo­
vim ento sociale italiano in sede nazionale, 
non c’erano nè riserve m entali nè pensieri 
nascosti. Io ho anche m otivato succintam en­
te e rapidam ente, come è naturale , le ragio­
ni che inducevano il M ovimento sociale ita ­
liano ad avanzare quelle riserve circa la op­
portun ità  della im m ediata integrazione del­
l ’A lta Corte; e questi m otivi di perplessità si 
riallacciavano a ragioni che successivam ente 
con ben maggiore au torità  furono rese pub­
bliche.

Se questi fa tti recentissim i che ho ricorda­
to sono tenu ti presenti, si vede subito come 
la posizione che il Gruppo del M ovimento so­
ciale in Assemblea deve assum ere nell’a ttu a ­
le d ibattito  sia, vorrei dire — se fosse lecito 
adoperare espressioni tecnico-am m inistrative 
— un atteggiam ento « dovuto » ; e questo so­
p ra ttu tto  per due ragioni: in  prim o luogo 
perchè il contenuto del messaggio del Capo 
dello S tato venne a suffragare, in sostanza, 
dei dubbi e delle perplessità che il Movimen­
to sociale italiano in  sede nazionale aveva 
espresso e m anifestato. E pertanto, chiunque, 
m eno che noi, in quella sede si poteva sen­
tire  vu lnerato  da quel messaggio. In secondo 
luogo, perchè noi, per la nostra form a m entis, 
andiam o sem pre alla ricerca di un  limite, al 
di là del auale non ci possiamo spingere nel­
la nostra azione politica.

E qui voglio rilevare lo sforzo evidente che

Resoconti, f. 114 (700)
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gli oratori che m i hanno preceduto  hanno fa t­
to  per ev itare di dare la im pressione che il 
tono del loro d ibattito  e le loro istanze in 
questo m om ento possano essere in te rp re ta te  
come una presa di posizione polem ica nei con­
fron ti del messaggio del Capo dello Stato. 
Q uesta conseguenza è invece fa ta le  ed è ine­
vitabile. A questa conseguenza voi siete legati 
anche, eventualm ente, contro la vostra  volon­
tà. Perchè? P e r questo: che cosa è successo, 
quali sono i fa tti nuovi n e ll’orizzonte po liti­
co italiano che si riconnettano  alla questione 
dell’A lta  Corte da quando è sta ta  vo tata  la 
mozione u n ita ria  negli u ltim i giorni del m e­
se scorso ad oggi? Due fa tti: l ’incardinam en- 
to delle due leggi di coordinam ento presso la 
Commissione speciale che è stata  nom inata 
alla Cam era dei deputati: la legge Aldisio 
e la legge Li Causi. E questo evento viene 
incontro al voto che era contenuto nella no­
stra  mozione. Secondo: messaggio del Capo 
dello Stato. Il quale messaggio, m en tre  ricon­
ferm a (e richiam a espressam ente a questo 
proposito la nostra  mozione) la necessità del 
coordinam ento, esprim e e m anifesta dubbi e 
perplessità gravissim i circa le conseguenze 
che avrebbero potuto discendere da una im ­
m ediata integrazione dell’A lta Corte.

Se, dunque, un qualche cosa di nuovo è av­
venuto  in  questi giorni, che vi fa  avvertire  
come dram m atica una situazione che ieri 
d ram m atica non era, o che per lo m eno vi fa 
avvertire  una situaz 'one nuova, per cui nuo­
vi provvedim enti su una nuova linea bisogna 
prendere, m en tre  ieri questa istanza non era 
avanzata, questo elem ento, che vi dà il senso 
della dram m aticità di cui parla te , non può 
essere che il messaggio del Capo dello Stato. 
Ed allora qualunque posizione voi prendiate, 
vogliate o non vogliate, lo diciate o non lo 
diciate, vi m ette  in polemica con il m essag­
gio del Capo dello Stato.

E noi del M ovimento sociale italiano, non 
possiamo incam m inarci su una ta le  strada. 
Non lo possiamo, dicevo, per la nostra forma  
mentÀs, per la nostra s tru ttu ra  m entale; ma 
non è soltanto nè la form a m entis  nè la s tru t­
tu ra  m entale, nè il senso e la concezione che 
abbiam o dello S tato che ci obbligano alla r i­
cerca ed all’individuazione del lim ite di cui 
parlavo ed oltre il quale non ci sentiam o di 
andare. E ’ forse la diaM ttica stessa che nasce 
dalle an titesi e che ci colloca in una certa

determ ina ta  posizione del panoram a politi­
co italiano; è forse la nostra  funzione stessa 
nel giuoco politico del tem po che viviam o, che 
ci obbliga a ricercare quel lim ite ed a non 
superarlo  e ci im pedisce di polem izzare espli­
citam ente ed im plicitam ente (la differenza 
non ha alcuna im portanza: esplicitam ente o 
im plicitam ente) col Capo dello Stato.

Ma a queste considerazioni di form a desi­
dero aggiungerne qualche a ltra  di sostanza. Se 
le nostre preoccupazioni e le preoccupazioni 
del M ovim ento sociale italiano in sede nazio­
nale circa la conseguenza dell’integrazione 
im m ediata dell’A lta Corte erano fondate (e 
non lo dico con gioia, m a fondate erano poi­
ché hanno avuto  il collaudo dell’analoga 
preoccupazione del prim o M agistrato della 
Repubblica) se queste preoccupazioni erano 
fondate e sem m ai si fosse potuto verificare, 
(e lo riconosceva, perlom eno in  linea teori­
ca, pochi m inu ti fa, lo stesso onorevole Rus­
so) sem m ai si fosse potuto ver-ficare l ’incon­
venien te che si paventava, e cioè un  contra­
sto di giudicati fra  due altissim e m agistra tu ­
re, contrasto di giudicati senza sbocco e sen­
za rim edio nel nostro ordinam ento g uridico; 
se m ai questo si fosse potuto verificare, non 
l ’A utonom ia siciliana soltanto, m a l ’intero 
Paese, la S icilia con esso e particolarm ente 
l ’Istitu to  autonom istico sicil'ano ne avrebbero 
risen tito  i p iù  sfavorevoli e i più severi con­
traccolpi.

Mi diceva un  m om ento fa, correggendomi, 
l’onorevole F ranchina: in questi g’orni si è 
avuto l ’epilogo. Io devo dare a questo accen­
no e a questa parola « epilogo » il carattere 
di un riferim ento  diretto  al messaggio del 
Capo dello Stato. Ed allora, secondo perlo­
meno il mio in te rru tto re , (non so se questa 
opinione sia condivisa dalla sua parte) perlo­
meno secondo il n ro  in te rru tto re , il messag­
gio del Capo dello S tato avrebbe un contenu­
to sfavorevole per l ’A utonom ia siciliana. Ma 
allora io dico che dare al contenuto del mes­
saggio del Capo dello S tato il valore e la por­
ta ta  di un indizio prem onitore sfavorevole par 
le sorti dell’A utonom ia siciliana, è conferire 
a quel docum ento un contenuto che non ha. 
E aggiungo di più, che attribu irg li questo con­
tenuto, dirò parafrasando T alleyrand (e tor­
na opportuna anche la riserva si parva licst 
com ponete m agnisi è più che una cattiva azio­
ne, è un  errore. Un erro re politico, si inten­
de, a danno dell’Autonom ia.
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FRANCHINA. Verso l’epilogo, ho detto io.

PETTINI. Ma poiché io tendo a sdram m a­
tizzare la situazione, e nego che essa sia d i­
ventata grave e dram m atica per fa tti oggi so­
pravvenuti, sento che mi si può obiettare: ma 
tu non credi quindi che l ’Autonom ia corra 
dei rischi; non credi che ci siano delle forze 
che si m uovano contro l ’autonom ia, che biso­
gna difendersi da queste forze? Questo è un 
altro discorso. L ’Assem blea può avvertire  ed 
ha avvertito  dei fa tti che si sono verificati, e 
non da oggi, che possono anche essere la m a­
nifestazione, anzi, sono talvolta la m anifesta­
zione di forze con trastan ti ed ostili a ll’A uto­
nomia. Ma questo non è un  fatto  nuovo, e 
ne hanno dato atto  gli oratori che mi hanno 
preceduto, quando hanno rievocato una sto­
ria che du ra  da parecchi anni e che sarà forse 
continuata negli u ltim i tem pi, ma che non ha 
avuto nessun epilogo, al contrario di quel che 
diceva l’amico Franchina, in questi ultim i 
giorni.

FRANCHINA. Verso l’epilogo, ho detto io.

PETTINI. Ma allora l ’impostazione del pro­
blema è tu tta  diversa. Bisogna indubbiam en­
te riconoscere che ci sono oggi, come c’erano 
ieri, delle ragioni, parecchie ragioni se si vuo­
le, per cui noi abbiam o il dovere di preoccu­
parci, di agire e di provvedere. Ma tu tto  que­
sto giustifica in tan to  la richiesta di dimissio­
ni del Governo? E di fron te a quella che è 
stata l ’ultim a fase dell’azione del Governo, a 
difesa dell’A lta Corte e per il coordinamento 
dei due Istitu ti, penso che si debba dare atto 
che tu tto  è stato fatto , ciò che si poteva fare, 
e penso che sarebbe iniquo a ttribu ire  ad una 
carenza governativa, o del P residente della 
Regione, un eoi ogo che è stato esclusivam en­
te il risu ltato  dell’altissim o in tervento  del Ca­
po dello Stato. Se mai, dal nostro punto di 
vista, poiché questo in tervento  è stato operato 
in base alle stesse perplessità a cui si infor­
mava il nostro pensiero, noi dovremmo, per 
questo aspetto, se la logica ha un suo rigore, 
rim proverarlo per eccesso di ze’o. Questo per 
quanto riguarda l ’azione personale del P resi­
dente della Regione.

La sintesi dei rilievi che ho fa tto  finora è 
consacrata nella mozione che noi abbiamo 
presentato. P er quanto riguarda invece il p a ­

noram a generale in cui l ’autonom ia si muove 
oggi e gli eventuali rim edi per i pericoli che 
si avvertono, desidero distinguere due aspet­
ti della situazione. Noi abbiam o in questo m o­
mento, sul terreno  parlam entare , legislativo, 
due disegni di legge che devono realizzare il 
coordinam ento fra  l ’A lta C orte e la Corte Co­
stituzionale. Ricorderò incidentalm ente come 
questa espressione di « coordinam ento » sia 
s ta ta  definita una  espressione di pudicizia po­
litica da p arte  di uno degli autorevoli g iu ri­
sti che si sono occupati in questi giorni di 
questo problem a.

Ed è effettivam ente m anifestazione di pu ­
dicizia politica, in quanto  non c’è n iente da 
coordinare in un Istitu to  destinato, perchè 
tu tti lo riconoscono, a sparire come istitu to  
autonomo, e a d iventare una sezione della Cor­
te Costituzionale.

Insom m a, noi sappiam o quello che in tendia­
mo dire. Cioè, vi sono questi due disegni di 
legge che debbono realizzare la trasform azio­
ne dell’A lta Corte in sezione della Corte Co­
stituzionale, rea rizzando con questo il m ante­
nim ento delle garanzie che l ’ordinam ento giu­
ridico a ttuale  ha  concesso all’autonom ia sici­
liana. Questo, oggi, è indubbiam ente il pro­
blem a più im pellente, che grava con maggio­
re im m ediatezza sul P residente della Regio­
ne e su tu tti coloro che hanno la responsabi­
lità principale dell’azione dell’Assemblea e del 
Governo in questo momento.

Questa esigenza di a ttiv ità  e di vigilanza, 
nella scia ris tre tta  dell’oggetto particolare di 
questo dibattito , è espressa nel a conclusione 
della nostra mozione. Noi non abbiam o dubbi 
che il P residente e le a ltre  persone, che por­
tano la massim a responsabilità dell’azione go­
vernativa in questo momento, devono segui­
re e seguiranno, con vigilanza crescente e con 
crescente interesse, i lavori della Commissio­
ne parlam entare per le leggi cosiddette di 
coordinamento.

Posso anche aggiungere, per quanto riguar­
da il mio partito , che i nostri deputati che 
fanno p arte  di questa Comrrissione, sono im ­
pegnati sulla linea del progetto Aldisio.

Poi c’è il problem a più vasto, a cui è stato 
accennato adesso: il problem a dei rapporti 
generali fra lo S tato e la Regione. Non c’è 
dubbio che si constata in settori diversi un 
certo irrigidim ento. Su questo argomento, non 
intendo negare che ci possano essere, e che
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ci siano in effetti, forze contrarie  a ll’A utono­
mia siciliana, che si muovono nel nom e di de­
te rm inati in teressi m ateria li; m a devo anche 
dire  che, a mio avviso, l ’azione di queste fo r­
ze non basta a spiegare il fenomeno. E co­
m unque sia, non m i piace neanche di adag iar­
mi esclusivam ente su questa che po trebbe an ­
che essere una comoda spiegazione. Io desi­
dero p iuttosto  considerare l ’insiem e di questi 
fa tti sotto un  angolo visuale più ampio e ten ­
ta rn e  una in terp retazione politica. Sono ce r­
tam ente ardue in terpretazioni, e io, di quello 
che dirò, porto l ’esclusiva responsabilità p e r­
sonale. Sono ardue in terpretazioni, m a io 
penso che sia forse doveroso, e certam ente 
è in ogni caso suggestivo, ten ta re  con spirito 
indagatore, di cucire, in una linea panoram i­
ca, i vari eventi quotidiani e cercare di spin­
gersi al fondo delle cose.

Signori, forse il problem a non è la Sicilia, 
nè la sua autonom ia. Forse c’è dell’altro , fo r­
se è in corso una revisione di istanze e di p o ­
sizioni m entali e politiche. Forse qualcosa di 
nuovo è in atto , di cui si in travede a ll’oriz­
zonte il presagio e l ’annunzio. Forse alcuni 
elem enti, alcuni valori nazionali, o ttenebrati 
dalla sconfìtta, ritornano. Forse la Nazione, 
consapevolm ente o inconsapevolm ente, a ttra ­
verso la sua classe dirigente, reagisce.

Se fosse così sarebbe un  erro re continuare 
a persistere in certe interpretazioni. Se fosse 
così questo sarebbe anche un  favorevole au­
spicio per quelle istanze supernazionali che 
con rinnovata istanza oggi si riaffacciano ed 
urgono alle soglie del fu turo . Perchè quelli 
che vissero come me la politica di a ltri tempi 
e che oggi come me hanno i capelli bianchi 
ricordano che di più si parlò di Europa allora 
quando la Nazione con m aggiore vigoria si 
affermò. E in tu tti questi anni noi abbiamo 
am m onito che alla ricerca di solidarietà su­
pernazionale non si va m uovendo dalla, n e ­
gazione m a dalla riafferm azione della nazio­
ne. (Applausi)

Forse troppo, troppo facilm ente e rip e tu ­
tam ente negata da ll’alto e dal basso, la n a ­
zione per la sua v ita lità  reagisce. Se così-fosse 
non potrem m o essere noi, giusto noi della 
mia parte, a salu tare senza gioia le albe 
nuove.

Ma non ve lo dico per questo, ve lo dico 
per gli aspetti negativi che questo fenom e­
no. se io esattam ente lo in terpreto , potrebbe

p resen tare  p er l ’autonom ia siciliana. Allora 
il problem a si sposta. Io vorrei, come vedete, 
sollevarm i, e tento  di farlo, dal piano di fa tti 
m odesti e di piccoli in teressi m ateria li che 
vicendevolm ente si lottano. Forse il disegno 
è più vasto; ma questo può rap p resen ta re  un 
pericolo per l ’autonom ia. Forse la nazione 
reagisce e si scrolla di dosso pericoli lontani 
e recenti. Mi riferisco anche all’articolo 114 
della Costituzione.

E poiché ancora una volta ho l ’occasione di 
fare  questo accenno, lasciatem i d ire fra  p a ­
ren tesi che mi stupisce come fra  gli uomini 
politici di questa Assem blea questa nostra 
ferm issim a posizione di avversione alla orga 
nizzazione regionalistica dello S tato, non in 
contri più  pron to  in teresse e p iù  larghi con 
sensi. Se così fosse, se questa m ia in te rp re­
tazione non è un  sogno, il problem a sarebbe 
quello di inserire l ’autonom ia siciliana come 
elem ento attivo nel ciclo vitale, per non es­
sere superati dalla storia e dagli eventi.

Ve lo diciamo noi, ve lo dico io, cioè, poiché 
esprim o una m ia personale convinzione, ve 
lo dico io deila destra  missina, troppo fac il­
m ente e ripetu tam en te  accusata di essere ri­
m asta schiava del passato. Noi non siamo 
schiavi del passato. Noi riceviam o da un no­
stro  grande passato e dal nostro grande so- 
gno, intensam ente, intim am ente, e fino in  fon­
do d isperatam ente vissuto, la forza e la luce 
che ci illum ina il camino, per cam m inare pe­
rò con i piedi ben ferm i sul terreno , nel m on­
do di oggi e con lo sguardo al domani.

Se la mia visione fosse esatta, il proble­
ma, ripeto, sarebbe quello di inserirsi in que­
sto ciclo vitale, cioè di diffondere, confer­
m are, m artellando, ostinatam ente, nel popo­
lo italiano la coscienza del valore nazionale 
dell’autonom ia siciliana.

Q uesta coscienza è nel popolo siciliano, 
questa coscienza non è nel resto  del popolo 
italiano. Bisogna sganciarsi dalla concezione 
dell’autonom ia destinata  a vendicare torti 
passati, bisogna superare il conto del dare e 
dell’avere, non sem pre facile, bisogna ria ffer­
m are la visione fu tu ra  di un  grande m ercato 
di produzione e di consumo che la Sicilia 
m ette rà  a disposizione della Nazione, inseri­
to ìn t’m am ente nel ciclo economico vitale 
dello Stato. Non sono parole queste che dico; 
perchè una tale  visione ed una azione su 
questo piano e in  questa direzione implicano 
anche determ inati criteri nel legiferare.
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Com unque, in  questo d ibattito  sono stati 
elencati una serie di fa tti che starebbero a 
dim ostrare come alcuni organi e ad d irittu ra  
alcuni poteri dello Stato avrebbero rip e tu ­
tam ente preso posizione contro l ’autonom ia 
siciliana. Però, io ricordo invece quello che 
è stato detto  stam attina dal P residente della 
Regione nelle sue dichiarazioni, quando egli 
ha ricordato le ripetu te  m anifestazioni di so­
lidarietà, unanim em ente votate dai due ram i 
del Parlam ento , per l ’autonom ia siciliana. 
Egli ha ricordato per lo meno due episodi in 
cui il Senato e la Cam era all’unanim ità si sono 
m anifestati a favore dell’autonom ia siciliana.

A llora io penso, e questo vuole significare 
sopratutto  la conclusione della nostra mozio­
ne, che questa Assem blea possa avere piena 
fiducia nel Parlam ento  nazionale, e possa 
esprim ere al Parlam ento, tram ite  il P resi­
dente della Regione, ancora una volta la sua 
istanza perchè le garanzie che la Costituzio­
ne ha concesso alla Regione siciliana non sia­
no m enom ate, e perchè il grado di autonom ia 
assegnato al popolo siciliano non sia compro­
messo. Noi riteniam o che, continuando nella 
azione che ha in trapreso e che ha condotto 
fino a questo momento, il P residente della 
Regione possa efficacemente contribuire a 
che ancora una volta il Parlam ento  nazio­
nale raccolga e traduca nelle leggi questa 
istanza del popolo siciliano che altro  non è 
che la m anifestazione della sua aspirazione 
verso più  degne form e di v ita civile e più al­
te form e di vita economica, anche ai fini di 
una m aggiore e più larga partecipazione del­
l ’Isola alla v ita economica e civile della N a­
zione. (Applausi daVa destra)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, data la 
ora ta rd a  e dato che sono iscritti a parla re  
ancora cinque deputati, rinvio il seguito della 
discussione alla prossim a seduta.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Grammatico, M ontalto, La Terza, Pettini, 
Buttafuoco, Adamo, Romano Battaglia, Se- 
m inara, M angano, Mazza e P ivettì hanno p re­
sentato la seguente mozione:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

esam inata la grave situazione di disagio in

cui sono venu ti a trovarsi i profughi, a se­
guito della m ancata proroga della legge 4 
m arzo 1952, n. 137, che ne disponeva Tassi-, 
stenza a favore;

considerato che il Consiglio dei M inistri ha 
predisposto nuove provvidenze a favore del 
la categoria;

fa voti al P arlam ento  nazionale

perchè il provvedim ento venga approvato 
al più presto;

im pegna il Governo regionale

a disporre, nel frattem po, la concessione di 
una assistenza provvisoria. » (50)

La mozione sarà posta all’ordine del gior­
no della prossim a seduta per stabilirne la 
data  di discussione.

La seduta è rinv ia ta  a domani, giovedì i l  
aprile, alle ore 9,30, col seguente ordine del 
giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — L ettu ra , ai sensi e per gli effetti del
com binato disposto degli articoli 73, 
le tte ra  D), e 143 del regolam ento in te r­
no, delle seguenti m ozioni:
— n. 49 degli onorevoli Di Benedetto 
ed altri, concernente « Riordinam ento 
dell’E.R.A.S. »;
— n. 50 degli onorevoli Gram m atico ed 
altri, concernente « Assistenza in favo­
re dei profughi ».

C. — Discussione sulle comunicazioni del
P residente della Regione (seguito).

D. — Svolgim ento dell’interrogazione n. 752
dell’onorevole Cipolla, concernente «Ri­
cerche di idrocarburi liquidi e gassosi 
nel pozzo A vanella n. 1 della Società 
Capizzi ».

E. — Svolgim ento di interrogazioni ed in ter.
pellanze e discussione di mozioni.

F. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Norme sul conferim ento annua­
le degli incarichi nelle scuole sussidia­
rie, popolari e m aterne » (251);
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2) « Disciplina dei trasferim en ti e del­
le assegnazioni provvisorie di sedi dei 
m aestri elem entari nella Regione sici­
liana » (252);

3) « Norm e per i concorsi, i ruoli o r­
ganici, lo stato  giuridico ed il tra tta m e n ­
to economico del personale delle scuo­
le professionali della Regione siciliana, 
con il re lativo ordinam ento scolastico » 
(167);

4) « P rovvedim enti straord inari per 
lo sviluppo industriale  » (58);

5) « Norm e per l ’applicazione nel te r ­
rito rio  della Regione siciliana della leg­
ge 6 agosto 1954, n. 603, concernente la

istituzione di una im posta sulle società 
e modificazioni in m ateria  di imposte 
in d ire tte  su affari » (312);

6) « C ontribu ti a favore dei Consorzi 
provinciali an tituberco lari » (303);

7) « Abolizione della facoltà di appal­
to a tra tta tiv a  p rivata  » (298).

La seduta è tolta alle ore 20,15.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l D irettore 

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


